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Interrogazioni (Annunzio): 
PRESIDENTE . . . . . . . . . . . .  11567 

La seduta comincia alle 16. 

MAZZA, Segretario, legge il processo ver- 
bale della seduta precedente. 

(E approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo .i 

( I  congedi sono concessi). 
deputati Bartole, Caronia e Turco. 

Trasmissione dal Senato di disegni 
e di una proposta di legge. 

IPRESIDENTE. Comunico che il Presidente 
del Senato ha trasmesso i seguenti disegni di 
legge : 

(( Aumento del contributo dello Stato a fa- 
vore dell’Ente Parco nazionale del Gran Pa 
radiso, con sede in Torino 

(( Aumento del contributo del Tesoro dello 
Stato a favore della Azienda nazionale auto- 
noma delle strade statali (A.N.A.S.) per l’eser- 
cizio finanziario 1948-49 )) (796); 

(1 Autorizzazione della spesa di lire 5 mi- 
lioni per l’organizzazione della Conferenza. in- 
ternazionale degli economisti agrari )) (797) ; 

(( Trattanient:, -..momico spettante agli 
uditori giudiziari )) (798); 

(( Modifiche alla legge 23 aprile 1949, nu- 
mero 165, sulla utilizzazione dei fondi E.R.P.)) 
(799). 

Saranno shmpati, distribuiti e trasmessi ’ 

il primo alla Commissione permanente che già 
lo ebbe in esame, gli altri alle Commissioni 
competenti, con riserva’di stabilire se dovran- 
no esservi esaminati in sede normale o legisla- 
tiva. 

I1 Presidente del Senato ha inolt,re trasmes- 
so una proposta di legge di iniziativa del se- 
natore Palermo approvata da quel consesso : 

(( Modifiche al decreto legislativo 7 aprile 
1948, n. 262, concernente l’istituzione di ruoli 

(573-B); 

speciali transitori per la sistemazione del per- 
sonale non di ruolo in servizio nelle Ammini-. 
strazioni dello Stato )) (795). 

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla 
Commissione competente. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva fatta 
nelle precedenti sedute, ritengo che i seguenti 
disegni di legge possano essere deferiti al- 
l’esame e all’approvazione delle competenti 
Commissioni permanenti, in sede legislativa : 

C( Concessione di un contributo straordina- 
rio di lire 10.000.000 a favore del Centro auto- 
nomo italiano del P.E.N. collegato alla Fe- 
derazione internazionale P.E.N. (Poets, Es- 
sayists, Novelists) per l’esercizio finanziario 

(( Concessione di contributi straordinari 
dello Stato per il funzionamento dell’Acca- 
demia nazionale d’arte drammatica e dell’Ac- 
cademia nazionale di danza negli anni sco- 
lastici 1947-48 e 1948-49 )) (790); 

(( Elevazione del limite di spesa previsto, 
dall’articolo 1 del decreto legislativo 3 mag- 
gio 1948, n. 2149, recante modifica all’articolo 
2 della legge ? 3  novembre 1947, n. 1422, re- 
lativa all’approvazione dello scambio di Note 
effettuat,o in Roma tra l’Italia e la Francia 
per il recupero di navi mercantili francesi 
affondate nelle acque territoriali italiane ))’ 

Se non vi sono osservazioni, così rimarrà 

(Cosi r imane  stabilito). 

1948-49 3) (789); 

(791). 

stabilito. 

Per la alluvione nella Campania 

TUQISI,  Ministro de i  Iucori pubblici- 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 

Onorevoli colleghi, un’altra dolorosa scia- 
gura si è abbattuta su una nobile parte del 
nostro paese. Voi siete informati di quanto è 
avvenuto ieri mattina. Nella provincia di 
Campobasso e in misura minore nelle pro- 
vincie di hvellino, Caserta, Salerno, nonche 
in alcune località della provincia di SapoPi 
si e scatenato un violento nubifragio. Un 
primo telegramma dell’onorevole Parente die- 
de l’allarme al Governo in ora abbastanza 
mattutina di ieri. Ne fummo evidentemente 

Chiedo ,di parlare. 
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impressionati. Si diceva che almeno cinque 
mila persone fossero esposte al rischio d 
morte per annegamento, tanta era la furi; 
del ciclone. Non se ne ricordava l’eguale d: 
moltissimi anni. 

Furono date immediate disposizioni pe 
fronteggiare la situazione. I1 mio primo im 
pulso fu quello di recarmi immediatamentt 
sul posto, e lo avrei fatto se le mie condizion 
di salute, tuttora malferme a seguito di ur 
infortunio sul lavoro, non me lo avesserc 
impedito. Diressi ugualmente da Roma 1~ 
prime operazioni con opportune istruzion 
agli uffici centrali e a quelli del genio civilf 
delle province colpite. 

I1 Ministero deil’interno e il Ministero clellc 
difesa, in perfetta collaborazione con noi 
apprestarono anch’essi i necessari soccorsi 
Furono mandati ingegneri, vigili del fuoco, co. 
perte, barche di salvataggio e viveri in 
abbondanza. Perfino un aereo fu fatto par- 

. tire perche dall’alto accertasse la proporzio- 
ne, il volume dei danni e l’entità del disa- 
stro, ma dovette tornare indietro perché uno 
spesso strato di nubi impediva la visuale. 

Il ministro Segni, che si trovava a Napoli, 
si è recato anche egli subito su1,posto e questa 
mattina mi dava la consolante notizia di 
aver constatato che primi ad accorrere sul 
luogo del disastro sono stati gli ingegneri, 
i funzionari . e  i subalterni del genio civile, 
che si prodigavano ilelle opere urgenti d i  
soccorso. Desidero mandare loro, insieme a 
quanti hanno dato la propria collaborazione, 
l’attestato del nostro apprezzamento. 

. Mentre i mezzi di soccorso partivano alla 
volta dei luoghi colpiti dal disastro, le noti- 
zie si facevano meno gravi. L’acqua, che 
aveva raggiunto in taluni punti perfino un 
livello di 14 metri sulla magra naturale del 
fiume Calore, andava man mano decrescendo. 
Le parti della città di Benevento, maggior- 
mente inondate, man mano si venivano libe- 
rando dalla piena delle acque. Tuttavia, il 
nubifragio e le sue conseguenze sono state 
tali che molti fabbricati sono stati messi in 
condizioni di non ,poter essere pii1 abitati. 
Con prontezza e celerità da tutti ammirate 
i cittadini rimasti privi di tetto furono accolti 
in vari edifici disponibili, la più gran parte 
nei locali del liceo di Benevento. 

Fummo avvertiti verso il mezzogiorno 
che altri aiuti immediati non erano neces- 
sari; fu  così che medici, genieri, vigili del 
fuoco, i quali stavano amuendo verso i 
luoghi del disastro, furono invitati a tornare 
-indietro perché la loro opera .non era più 
necessaria. 

Intanto, io avevo messo a disposizione 
del provveditorato per le opere pubbliche 
di Napoli un primo stanziamento di 50 
milioni per poter fronteggiare le opere più 
immediate di pronto soccorso. Tengo a dire 
che è stato il primo stanziamento, perché 
.altri purtroppo ce ne vorranno, a questo 
titolo. 

Stamane ’il presidente del Consiglio, il 
quale fin da ieri seguiva ed era informato 
dello svolgersi delle operazioni di soccorso, 
h a  convocato nel suo gabinetto i ministri 
competenti: il ministro dell’intemo, il mi- 
nistro dei lavori pubblici, il ministro dell’a- 
gricoltura, il ministro , del trasporti. Era 
presente anche il ministro del tesoro, per 
quei provvedimenti di natura finanziaria 
che si fossero resi necessari per un adeguato 
tempestivo fronteggiamento della situazione. 

Alcuni funzionari sono partiti per fare 
l’accertamento rigoroso e preciso dei danni 
di natura permanente che, secondo la legge, 
devono essere da noi, nel più breve volger 
di tempo, riparati., Ma nel frattempo io ho 
dato disposizioni affnchi: i seyvizi essenziali, 
oltre che le opere di pronto soccorso (puntel- 
lamento dei fabbricati, sgonibero delle ma- 
cerie, ristabilimento della viabilità) cioè i 
servizi della luce, .delle fognature, dell’ac- 
quedotto, costino quel che cestino - bisogna 
proprio dire così in questo caso - siano al 
più presto ripristinati per mettere la popo- 
lazione colpita in condizioni di relativa si- 
curezza, tali cioè che !e sia possibile guar- 
dare al domani con tranquillità ma,g’ 0. iore 
di quella del momento. 11 ministro dei tra- 
sporti ha dato disposizioni perché le ferro- 
vie vengano riattivate. I1 ministro dell’agri- 
coltura, a sua volta, ha ordinato l’accerta- 
mento dei danni per la parte di sua compe- 
tenza. Se sard necessario un provvedimento 
legislativo straordinario, chiederemo al te- 
soro e al Parlamento, con la procedura di 
urgenza, i mezzi necessari. 

Ma intanto, onorevoli colleghi, vi sono 
mche dei morti. Essi, purtroppo, non tor- 
iano. Io invito il Parlamento 9 levare al 
oro indirizzo i1 proprio pensiero riverente 
I1 presidente, i deputati e i membri del Go- 
Jerno si levano in piedi. --’Segni di generale 
:onsentimento), mentre va ai superstiti l’as- 
iicurazione della nostra commozione fra- 
,erna e, come è nei nostri propositi, della 
iostra concreta e €attiva solidarietà. (Vi- 
)issimi applausi). 

PRESIDE.NTE. Sull’argomento doloro- 
‘issimo, intorno al quale l’onorevole mini- 
‘tro dei lavori pubblici ha ritenuto oppor- 
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tuno fare le dichiarazioni che testé la Camera 
ha udito, sono state presentate alcune in- 
terrogazioni. Chiederò ora agli onorevli in- 
tcrroganti se siano o meno ‘sodisfatti delle 
comunicazioni dell’onorevole ministro. 

La prima interrogazione è quella degli 
onorevoli Perlingieri, De Caro Raffaele, Bo- 
sco Lucarelli, Parente e Vetrone: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i.1 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere i 
provvedimenti adottati ‘e  che intende adottare 
per fronteggiare i gravissimi danni verifica- 
tisi il 2 corrente nella provincia e nella citth 
di Benevento. 

(( Per conoscere, altresì, se, data la vastitlà 
dei danni stessi, i quali  colpiscono u n a  zona 
già duramente provata dalla guerra e popola- 
zioni ridotte ormai, per il ripetersi delle sven- 
t,ure, al limite estremo delle‘ risorse e dellc pos- 
sibilità, non ritenga - a prescindere dagli 
interventi di somma urgenza - di provvedere 
con legge speciale alle opere di ricostruzione 
ed a quelle di difesa dirette ad impedire. i l  
ripetersi del luttuoso evento n. 

L’onorevole Perlingieri ha facoltà di di- 
chiarare se sia sodisfatto. 

PER% IN G I ERI. Desidero innanzitutto 
ringraziare l’onoyevole ministro per l’interven- 
to: deciso e reciso, operato in occasione della 
grave sciagura, che si è abbattuta sulla niia 
citta. E colgo l’occasione per sottolineare alla 
Caniera come la città di Benevento sia per 
la terza volta, in breve tempo, gravemente 
colpita dalla sventura. S’iniziò nel 1930 con 
il terremoto del Vulture, che creò le prime 
vittime e le prime teorie dei senza tetto. Poi 
vennero le distruzioni della guerra: il bom- 
bardamento del 1943 produsse 18 mila senza 
tetto sui 35 mila abitanti che la cit,ta. allora 
contava. Oggi una nuova immane sciagura, 
onorevole Presidente ed onorevoli colleghi, 
si è abbattuta su detta città, creando nuove 
vittime, nume lacrime e nuove .miserie, cori 
200 famiglie senza tetto. 

Io non ritengo essere questo il momento 
per insistere sul contenuto della mia interro- 
gazione. Sono certo che il Governo comprende 
la necessitk di provvedere con apposita legge 
per questa città disgraziata che, ormai, per 
il susseguirsi delle sventure, è allo stremo 
delle forze e delle possibilità; occorre, special- 
mente, provvedere per i senza tetto e per 
quelle opere di difesa, che valgano ad impe- 
dire il ripetersi di così luttuosi avvenimenti. 

Con questa fiducia, ringraziando nuova- 
mente il Governo per quanto ha fatto con 
sollecitudine veramente esemplare a favore 

della mia città, amici e colleghi, io elevo il 
pensiero commosso alle famiglie delle vittime 
e dei dispersi, inghiottiti nei flutti delle 
acque, nella scorsa notte, ed ai superstiti 
sventurati intendo far giungere anche da 
quest’aula, l’espressione del mio vivo cor- 
doglio, ritenendo d’interpretare in questo 
momento il pensiero e il sentimento unanime 
della Camera. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cerabona, 
Cacciatore e Amendola Pietro, hanno pre- 
sentato la seguente interrogazione: 

(( I sottoscritti chiedono di int,erropar,e i1 
presidente del Consiglio dei ministri e il 
ministro dei lavori pubblici, per conoscere 
quilli urgenti e sostanziali provvedimenti cre- 
dano adottare per venire incontro alle disa- 
strose conseguenze delle recenti alluvioni nel- 
le provincie di Benevento, Salerno ed Avel- 
lino n. 

L’onorevole Cerabona ha facolth di 1 di- 
chiarare se sia sodisfatto. 

CERABONA. Onorevoli colleghi, forse 
l’onorevole ministro dei lavori pubblici nelle 
sue comunicazioni non ha dato completa- 
mente notizia dei danni prodotti dall’allu- 
vione. Si può dire che tutta la zona di Bene- 
vento è stata quasi sommersa; si lamentano 
circa 1000 morti. La città di Benevento è 
priva di acqua; l’acquedotto è distrutto 
ed in alcuni punti, dove’non è distrutto, P 
inquinato; manca in quasi tutta la zona 
l’energia elettrica; risullano accertate 17 vit- 
time; e molti capi di bestiame sono andat,i 
perduti. 

Ad Avellino la furia delle acque, che sono 
scese scroscianti dalla montagna, ha distrutto 
moltissimi prodotti nelle campagne: i rac- 
colti di uva, di castagne, dj nocciole sono 
perduti. 

Nocera Inferiore e Nacera Superiore sono 
allagate; si lamentkno due o tre vittime; la 
ferrovia di Vietri su! Mare 6 ostruita. Vi B 
una frana che in un primo momento si disse 
di pochissima importanza, ma che è di circa 
un chilometro. Si tratta quindi di danni 
gravissimi, e bene ha fatto il Governo ad 
affrontare subito i problemi che la situazione 
pone. Sono anche sicuro, perché da tempo 
conosco la dinamicità del ministro dei lavori 
pubblici, che egli si sarebbe portato immedia- 
tamente sul posto e soltanto le sue condizioni 
di salute non gliel’hanno permesso. Ritengo, 
però, che se il sottosegretario si fosse recato 
personalmente nelle località colpite avrebbe 
potuto raccogliere dati più precisi di quelli 
forniti dai funzionari locali. 
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TUPINT, Ministro dei luvori pubblici. 

CERABONA. Onorevole ministro, ho ap- 
. preso che un deputato, di cui non condivi- 

diamo le idee politiche ma apprezziamo la 
rettitudine, e soprattutto il cuore - parlo 
dell’onorevole Parente, cui va il nostro 
elogio - immediatamente, non appena si 
verificò la catastrofe di Benevento, si portò 
in prefettura. I1 prefetto era assente, credo 
perché trasferito, ed il vice prefetto era bloc- 
cato dalle acque: vi era solo il capo di gabi- 
netto. L’onorevole Parente (da quanto ho 
appreso da altri) ha chiesto di informare im- 
mediatamente il Governo del disastro av- 
venuto e delle condizioni in cui versava la 
popolazione che I era verament,e esasperata., 
M s  pare - e  così deve essere perché le infor- 
mazioni provengono da persone degne di 
fiducia- che il capo di gabinetto abbia fatto 
passare più di due ore prima di informare 
il Governo di questa situazione. 

L’onorevole Parente ha preso l’iniziativa 
(come ogni deputato ha il dovere di fare in 
queste circostanze), sormontando tutti gli 

’ ostacoli burocratici, ed ha direttamente te16- 
grafato al Governo annunziando i gravis- 
simi danni di Benevento. I1 capo di gabinetto 
della prefettura si è doluto di ciò. L’opera 
eccellente dell’onorevole Parente può e deve 
avere il ‘plauso di quanti tendono veramente 
al bene delle popolazioni. Onorevple ministro. 
se due ore prima fosse venuta la comunica- 
zione, sono sicuro che ella sarebbe intervenuta 
e che molte vittime si sarebbero potute 
risparmiare alla città di Benevento. (Com- 
menti al centro). 

Non si tratta di vuote frasi: io vorrei che 
l’onorevole Parente (il quale dovrà prendere 
la parola dopo di me) potesse smentirmi; ma 
purtroppo egli dovrà darmi atto che se non 
vi fu un intervento pih pronto del Governo 
ciò avvenne per colpa di coloro che a Bene- 
vento lo rappresentano 

Anzitutto, quindi, desidero denunziare 
l’atteggiamento deplorevole dei rappresen- 
tanti del Governo a Benevento; inoltre, 
prego vivamente l’onorevole ministro di vo- 
ler intervenire urgentemente ‘ ed efficace- 
mente, perché l’opera di soccorso sia vera- 
m’ente energica, quale l’impongono la tragi- 
cità degli eventi ed i lutti della popolazione. 

Ma un’altra cosa il Governo deve tener 
presente: noi meridionali -forse io un po’ 
più degli altri - siamo diffidenti perché 
troppe promesse fatteci non sono state 
mantenute. Io invito il ministro dei lavori 
pubblici a voler far sì che materialmente 

L’accertamento è ancora in corso. 

. .  

, 

vengano questi soccorsi in favore delle popo- 
lazioni delle provincie di Benevento, Avel- 
lino e Salerno. Invito il ministro dei trasporti 
a voler curare di persona che la frana di 
Vietri sia eliminata, perché essa porta come 
conseguenza che per arrivare a Napoli, 
una volta giunti a Nocera, bisogna girare per 
Mercato Sanseverino, impiegando quattro 
ore e mezzo per il percorso Salerno-Napoli. 
Evidentemente il sud rimane tagliato dal- 
l’Italia centrale e settentrionale. 

Sono sicuro che il Governo vorrà jnter- 
venire con sollecita azione, non solo di carità, 
ma di giustizia, e ci aspettiamo che dimostri 
quanto il suo sforzo può operare nell’interesse 
di popolazioni così duramente colpite. 

PRESIDENTE. L’onorevole Parente ha 
presentato ‘la seguente interrogazione: 

J1 sottoscritto chiede di interrogare il 
presidente del Consiglio dei ministri e i mi- 
nistri dell’interno e dei lavori pubblici, per 
sapere cosa ad essi risulti dalla inondazione 
nella città di Benevento e quali provvidenze 
siano state disposte per soccorrere le migliaia 
di sinistrati e provvedere alla ripresa della 
vita cittadina 1). 

Ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 
PARENTE. Onorevoli colleghi, . avevo 

posta questa interrogazione non tanto per 
sapere come fossero andate le cose, ma per 
sapere e far sapere quali provvedimenti e 
quali soccorsi fossero stati adottati per 
queste necessità e per questa evenienza. 

A parte le informazioni che ella ha avuto, 
onorevole ministro - e forse mdto  ci sarebbe 
da aggiungere - io devo accennare al fatto 
che ieri all’alba la povera città di Benevento 
si è svegliata semisommersa dalle acque. 
A sei anni giusti dai suo martirio del fuoco, 
Benevento subiva il martirio dell’acqua, 
tanto più grave e tanto più terribile, in quanto 
la sua posizione pareva senza scampo: da una 
parte i cittadini che, presi nel vortice, cer- 
cavano salvezza sulle finestre degli ultimi 
piani e sui tetti; dall’altra parte una popola- 
zione atterrita, unà popolazione impotente a 
soccorrere, una pop,olazione che vedeva cre- 
scere dalle sei del mattino il livello delle 
acque fino ai secondi piani, fino cioè oltre i 
14 metri di altezza dal pelo della corrente 
del Calore. 

E questa è una realt& tragica che tutti- 
abbiamo vissuta. Quando il sottoscritto, 
bloccato egli stesso in casa sua dallo strari- 
pamento dell’altro fiume, è riuscito a por- 
tarsi in prefettura, dove noi ci saremmo 
aspettati di essere convocati, aveva già 
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notato che sul luogo della sventura, oltre 
l’arcivescovo ed il sindaco di Benevento, non 
c’erano altre autorità. 

Sono giunto in prefettura quando già da 
due ore il disastro imperversava, e poiché 
mi preme che si sappia tutta la verità per il 
rispetto dovuto ai morti e per la solidarietà 
agli scampati, ho constatato che il prefetto 
non c’era, perché collocato a riposo; il vice- 
prefetto era bloccato anch’egli dall’altra 
parte della città; c’era il capo di gabinetto, 
ed un altro funzionario del quale non fac- 
cio il nome e di cui si potranno accertare 
le responsabilità, nonché altri impiegati, ai 
quali ho chiesto cosa avessero fatto e disposto 
per fronteggiare la sciagura. 

Mi hanno risposto: ((Siamo bloccati; non 
funzionano i telefoni né vi B altra possibilitd 
per metterci in contatto con Roma)). Ho 
chiesto allora. io stesso: (( hfa, deve esserci, 
se non erro, un centro radiotelegrafico in 
servizio presso ogni prefettura n. Mi hanno 
risposto di sì ed hanno aggiunto di aver 
inoltrato via radio dei fonogrammi al Mini- 
stero. Erano già due ore e mezzo che la città 
viveva le sue ore d’angoscia mortale, che 
l’acqua assottigliava la resistenza dei peri- 
colanti, che aumentava il numero delle 
vittime, ed ancora nessun soccorso era stato 
organizzato. 

Mi .recai al centro radiotelegrafico. Eb- 
bene, gli impiegati mi risposero di non poter 
inoltrare comunicazioni di sorta, fino a che 
non fosse finita la ricezione del notiziario di 
servizio del Ministero dell’interno. In quel 
momento, amici, ho inteso di assumermi 
la mia responsabilità come penso che se la 
sarebbe assunta chiunque di loro si fosse 
trovato al mio posto. Ho preteso che si 
interrompesse la intercethzione, e metten- 
domi io stesso in contatto diretto col Mini- 
stero dell’interno, ho fatto quella comunica- 
zione radiotelegrafica ch’è stato il primo al- 
larme per il Governo e per il paese e che mi 
è stata poi imputata come esagerata. Pur- 
troppo alle 8,30 la situazione era quale io la 
descrivevo, più grave forse ancora di  quanto 
io non fossi riuscito a fare intendere, e se ho 
chiesto soccorsi si i: poi visto quanto quei 
soccorsi fossero necessari: v’erano 5 mila 
persone che sorprese nel sonno ed avendo 
perduto tutto, non avevano indosso che una 
camicia frust.a e bagnata, che mancavano ’ di 
indumenti, di cibo, di assist.enza medica e 
finanche d’un giaciglio ove poter adagiare i 
più stremati di forze, i vecchi, i bambini. 
Vi sono stati dei funzionari poi che han voluto 
ridurre la portata della sventura; ma se 

questa non fosse stata quale io l’ho vista e 
sofferta non avremmo assistito al successivo 
spettacolo non meno terrificante, ma anche 
più doloroso, della fame e del freddo che si 
associava al lutto dei superstiti: gente che,. 
se ha avuto qualche cosa per coprirsi e per 
cibarsi in quel primo momento, la deve alla 
pubblica caritd. 

Una voce all’estrema destra. Quanti morti ? 
PARENTE. Si fsnnd delle cifre, ma, ono- 

revoli colleghi, non si possono far cifre per 
ora oltre quelle che ci vengono segnalate 
dai congiunti degli scomparsi, anche perche 
l’acqua non restituisce tutte le sue vittime. 
La verità è questa: che, ove quattro, ove 
cinque persone, ove intere famiglie sono 
state travolte con le case e coli gli averi. 
Come si può desumere, le cose sono pih 
gravi di quel che non sembri; e si aggiunga 
a tutto ciò un altro elemento, che avrà i suoi 
non meno tragici riflessi se pure non imme- 
diati: la zona di Benevento colpita i! quella 
più specificamente industriale, cosicché mol- 
tissimi operai hanno perduto i congiunti e 
la casa ed insieme anche il lavoro. Sono state 
infatti danneggiate o distrutte varie indu- 
strie, come quella del legno, quella molitoria, 
la Federconsorzi, la manifattura tabacchi, 
dei trasporti, e tale è stato l’impeto delle 
acque che macchinari di 40, 50 quintali o 
più sono stati divelti ed asportati. La strada 
stessa è stata disselciata e nel flusso tempe- 
stoso gli annegati apparivano e sparivano 
insieme agli gli alberi divelti; alle macerie ’ 

travolte, alle carogne ed alle masserizie. 
Intanto la piena cresceva e, a detba del 

provveditore alle opere pubbliche di Napoli, 
s’cra indotti a pensare, per la massa di essa 
e per l a  sua violenza, a un fenomeno sismico 
che avesse fatto irrompere all’improvviso 
acque dal sottosuolo. 

Le case n’erano allagate e sconvolte fino 
ai secondi piani e sono ormai rese inabita- 
bili, per Ilun parlare di q.x!le che sono 
:adute e sotto le cui macerie altri morti 
ispettano d’essere recuperati. A me pare, 
lunque, che si debba intervenire subito. I?, 
;iusto che ella, onorevole ministro, abbia 
nviato una .  missione per gli accertamenti. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
L’ho mandata immediatamente. 

PARENTE. Ma, onorevole ministro, la 
jituazione di Benevento è tragica, disperata, 
liù grave forse per gli abitanti che per la 
5ttà come edifici e dopo quanto I: accaduto, 
Igni volta che il cielo minaccerà pioggia 
a popolazione sarà presa da tale panico che 
o non so c.iÒ che ne potrebbe derivare. Cer- 
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tamente tutti scapperebbero; ma dove, ono- 
revple ministro ? Pensi un po’ cosa potrebbe 
essere il disperato tormento d’una popola- 
zione in fuga davanti alla morte. 

Se, dunque, è possibile, come ella dicc, 
stanziare immediatamente una somma che io 
pitengo non dovrebbe essere inferiore ai cinque 
miliardi, ebbene, lo si faccia. Non si aspetti 
più, non si differisca d’un giorno, si prov- 
veda se non si vuole che alla distruzione 
debba seguire la miseria, le malattie, debbano 
seguire ancora altri morti, il che veramente 
non sarebbe solo l’aspetto più tragico di 
questa situazione, ma ne rappresenterebbe 
l’aspetto più colpevole e più delittuoso da 
parte del Parlamento e del Governo. 

PRESIDENTE. L’onorevole Sansone ha 
presentato la seguente interrogazione: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Go- 
verno., per conoscere i provvedimenti urgenh 
.da adottare nelle zone della Campania colpite 
.da nubifragio n. 

Ha. facoltà di dichiarare se sia sodisfetto. 
SANSONE. Onorevoli colleghi, alle pa- 

role dei colleghi che hanno interrogato l’ono- 
Tevole ministro su questo tragico evento poco 
io debbo aggiungere. 

H o  l’impressione che il Governo abbia 
fatto poco, perché molta parte del Salerni- 
tano, molta parte del Napoletano, una gran 
parte anche della provincia di Benevento 
sono sommerse dalle acque e dovettero tutte 
le provincie interessate fruire di uno stan- 
ziamento di appena 50 milioni, cifra del 
tutto inadeguata, cifra veramente irrisoria. 
$ vero che l’onorevole ministro ha affermato 
che vi saranno altri stanziamenti, ma noi 
siamo scettici e vorremmo che la sventura 
veramente grave che ha colpito la Campania 
potesse far smuovere il Governo. 

Noi temiamo che, come è accaduto per il 
terremoto di Reggio. Calabria del 1908 di 
cui ancora si parla (oggi ancora esistono i 
baraccamenti sorti in dipendenza di esso), 
come è accaduto per il terremoto del Vul- 
ture del 1930, così fra dieci o quindici’ anni 
non vorremmo che ancora si dovesse parlare 
del nubifragio della Campania. Noi temiamo 
cioè che, dopo il primo finanziamento, il 
Governo entri in quella fase di parali$ che 
tante volte abbiamo dovuto lamentare in 
analoghe circostanze. 

poi ci auguriamo, onorevole ministro, 
che, in nome di quelle vittime che dianzi 
abbiamo con commosso animo ricordato, il 
Governo . agisca tempestivamente, in modo 
che il nubifragio nel sud non debba rappre- 

sentare una nuova fonte di miseria per quelle 
sventurate popolazioni ! 

PRESIDENTE. L’onorevole Sullo ha pre- 
sentato la seguente interrogazione: 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i l  Go- 
verno, per conoscere i provvedimenti più ur- 
genti da adottare per il nubifragio avvenuto 
in provincia di Avellino )). 

Ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 
SULLO. Dopo quanto hanno detto i col- 

leghi di Benevento, la parola di un deputato, 
di altra provincia del sud, quella di Avellino, 
martoriata sì, ma meno martoriata dell’altra 
provincia sorella, pub sembrare superflua. 

Quanto ha detto l’onorevole ministro è 
motivo di fiducia e di speranza per l’avve- 
nire. Debbo tuttavia condividere quanto ha 
affermato il collega .che -mi ha immediata- 
mente preceduto, che cioè la cifra di 50.mi- 
lioni è assolutamente irrisoria e che, addirit- 
tura, si potrebbe dire sarebbe stato quasi op- 
portuno non renderla affatto pubblica. 

Io, però, dato il modo come l’onorevole 
ministro ha sempre. affrontato i problemi I 

dell’ Italia meridionale ho fiducia che egli 
provvederà in una forma più ‘organica, e più 
complessa. .Capisco anche le sue difficoltà, 
perché il problema in- questo momento non è 
solo di stanziare una Certa somma, ma quello 
di emanare un provvedimento legislativo 
organico, poiché, purtroppo, per le alluvioni 
e per disastri di tal genere non esiste in 
Italia una tradizione di leggi organiche che 
dia la possibilità di venire in soccorso, delle 
categorie interessate. Perché, in Italia, in 
questi casi si è purtroppo andati avanti a 
furia di sussidi dati dai prefetti o di altri 
provvedimenti prowisori variabili da caso 
a caso. 

13 perciò necessario trovare in questa 
occasione il modo di provvedere a favore del- 
l’agricoltura distrutta o semidistrutta, di 
provvedere alla ricostruzione delle opere pub- 
bliche permanenti ed infine di riprist:nare, i 
beni industriali, i mezzi strumentali andati in 

So bene che a norma delle leggi vigenti 
l’opera del ministro dei lavori pubblici do- 
vrebbe servire solamente pey i lavori più ur- 
genti, ma noi chiediamo al Goveno (e non sol- 
tanto al ministro dei lavori pubblici) che non 
si pensi soltanto a ricostruire quello che vi è di 
Ùrgentissimo ed indifferibile, ma si pensi an- 
che a creare qualche cosa di più completo, 
come il ministro ha promesso. Ad Avellino 
abbiamo trovato, a differenza della provin- 
cia di Benevento, pronte le autoritA locali le 

. rovina. 
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quali alle sei e mezzo di mattina erano già in 
mezzo alla folla e nelle borgate più umili e più 
povere per poter incoraggiare, almeno, e per 
poter dimostrare che il Governo era presente; 
autorità che si sono recate a 50-60 chilomeri 
per’ visitare le famiglie dei senzatetto nella 
zona di bonifica dell’ufita, zona dove il 
ministro dell’agricoltura e foreste dovrebbe 
affrettare quei lavori per cui vi è uno stanzia- 
mento già reso noto a suo tempo, compreso 
nella legge dei 70 miliardi E. R. P. 

Quindi, per quanto riguarda l’opera del 
Governo sul posto, non si può avere quella 
insodisfazione che è stata lamentata, giusta- 
mente, da parte dei colleghi di Benevento. Noi 
abbiamo fiducia che anche in futuro quanto 
sarà possibile sarà fatto dal ministro con 
energia, con la stessa rapidita e la stessa 
tempestivitB del suo intervento di oggi. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Roberti e 
Mieville hanno presentato la seguente inter 
rogazione: 

N Per conoscere quali provvedimenti abbia 
iidottato il Governo per il grave nubifragio 
che s ’ B  abbattuto nel Beneventano D. 

L’onorevole Roberti ha facoltà di dichia- 
rare se sia sodisfatto. 

ROBERTI. Indubbiamente non si può 
non dare atto all’onorevole ministro dei 
provvedimenti che egli ha preso immediata- 
mente e di quelli di portata certamente 
molto ampia che prenderà, noi ci auguriamo, 
rapidamente per ovviare ai danni di questa 
situazione straordinaria che si verificata. 
Ma io vorrei sottolineare, onorevole ministro 
dei lavori pubblici, come di fronte ad un 
disastro già verificatosi noi non si possa che 
prendere dei provvedimenti che saranno sem- 
pre inadeguati a provvedere ai danni av- 
venuti, compiangere le vittime e lamentare il 
dolore che il disastro stesso ha provocato. 

lo vorrei sottolineare all’onorevole mi- 
nistro l’opportunit8 e la necessità che, spe- 
cialmente in determinate zone, in queste 
nostre provincie, che si trovano tutte in una 
situazione veramente rovinosa dal punto di 
vista di tutti i servizi pubblici, ci sia una 
continua opera di manutenzione e una conti- 
nua serie di provvedimenti che possano 
prevenire e ridurre per lo meno l’entità dei 
danni di questi disastri. 

Si sono verificate recenti alluvioni anche 
nella zona di Terra di Lavoro e del basso 
Volturno. Mi consta personalmente che, a 
seguito dei danni verificatisi in questa zona, 
che erano danni per allora limitati, perché 

si trattava della rottura di un collettore delle 
acque della bonifica del Volturno, sono 
state avanzate dal sindaco del comune di 
Quarto Flegreo, immediate richieste alle com- 
petenti autorità, - provveditorato per le 
opere pubbliche e genio civile - affinché 
questo lieve danno venisse riparato, onde 
evitare che in una successiva alluvione, 
mancando questo collettore, fossero dalle 
acque invasi i campi e le case. 

Ma le lievi riparazioni richieste non sono 
state eseguite, perché sono mancati i fondi 
di pronto soccorso, e le autorità, cioè il 
genio civile e il provveditorato, hanno dovuto 
dichiarare che non avevano possibilità di 
effettuare nulla. 

Pertanto, durante questa ultima allu- 
vione, si saranno verificati certamente disa- 
stri in progressione geometrica ! 

Questo è il sintomo di un sistema, ed io 
lo segnalo al Governo affinché si renda conto 
che la situzione di queste nostre provincie 
è rovinosa e merita una continua attenzione; 
la stessa situazione di Napoli è preoccupante: 
noi ci potremo trovare da un momento 
all’altro di fronte a disastri la cui propor- 
zione esorbita dalle previsioni umane ! E 
allora ci troveremo impotenti di fronte alla 
sciagura dei colpiti e faremo questo 
doveroso atto di dolore, ma diremo che non 
abbiamo possibilità di stanzi,are altri mi- 
lioni, che sarebbero invece assolutamente 
indispensabili. 

Io mi permetto, dunque, di segnalare ques- 
ta  situazione gravissima all’onorevole ministro 
perché sono certo che vorrà seguirla con tutta 
la massima attenzione, onde cercare di pre- 
venire. eventi che, se malauguratamente do- 
vessero verificarsi, apporterebbero situazioni 
ancor più dolorose e danni veramente irre- 
parabili I 

Presentazione di un disegno di legge. 

CORBELLINI, Ministro dei trasporti, 
Chiedo di parlare per la presentazione di 
un disegno di legge. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CORBELLINI, Ministro dei trasporti. 

Mi onoro presentare il disegno di legge: 

(( Istituzione del - Consiglio superiore dei 
trasporti n. 

PRESIDENTE. Do atto della presenta- 
zione di questo disegno di legge, che sara 
stampato, distribuito e trasmesso alla Com- 
missione competente. 
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Discussione del disegno di legge: Autorizzazione 
della spesa, di lire 200 milioni per I’esecu- 
zione di opere pubbliche urgenti a paga- 
mento non differito anche a sollievo della 
disoccupazione. j5WI). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussione del disegno .di legge: Autoriz- 
zazione della spesa di lire 200 milioni per 
l’esecuzione di opere pubbliche urgenti a 
pagamento non differito anche a sollievo 
della disoccupazione. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 
13 iscritto a parlare I’onorevole Pallen- 

zona. Ne ha facoltA. 
PALLENZONA. Signor Presidente, ono- 

revoli colleghi, la data nella quale è stato 
primieramente presentato questo disegno di 
legge è quella del 19 maggio 1949 e allora 
era già un provvedimento di urgenza per 
fronteggiare le nella nostra zona, le conse- 
guenze dovute ài licenziamenti operati da 
grandi complessi industriali. Oggi evidente- 
mente questa urgenza è ancor più accentuata. 

Debbo dire poche parole riguardo l’entità 
della cifra. Noi siamo dentro al cancello Chiu- 
so dell’articolo 51 della Costituzione, come 
giustamente osserva il relatore nella sua rela- 
zione, ma desidero presentare all’onorevole 
ministro dei lavori pubblici una istanza, 
quella cioè che quando le sue condizioni di 
salute siano ristabilite- faccia una visitina 
sul luogo dove dovrebbero essere utilizzati 
questi mezzi per rendersi conto della neces- 
sità di fronteggiare con mezzi ancor maggiori 
una situazione particolarmente delicata. 

Con questo provvedimento, intanto, si 
potranno alleviare le conseguenze di taluni 
licenziati, specialmente dell’azienda (I Ilva )): 

ma è indubitabile che la visita del ministro 
nella zona potrà fargli rilevare come le 
autorità locali possano con maggiore _pron- 
tezza presentare le vere necessità in conse- 
guenza dello stato di cose che è determinato 
dai licenziamenti. Mi auguro che ciò possa 
avvenire presto. 

Comunque, ringrazio l’onorevole ministro 
perché, non appena le autorità locali hanno 
provveduto convenientemente a sbrigare tutte 
le pratiche procedurali, si è fatto premura 
di presentare di urgenza questo disegno d i  
legge che non ha bisogno di ulteriori illustra- 
zioni’ per essere, come credo sarà, votato 
dalla Camera. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri 
iscritti e nessuno chiedendo di parlare, dichiaro, 
chiusa la discussione generale. Ha facoltà 
di parlare l’onorevole Perlingieri, relatore. 

PERLINGIERI, Relatore. Onorevoli colle- 
ghi, poiché non vi sono osservazioni sostanziali 
su questo disegno di legge, io posso riportarmi 
senz’altro alla relazione scritta e chiedere 
l’approvazione della Camera. 

Come ho già messo in rilievo nella rela- 
zione qui non si è di fronte ad un disegno di 
legge autonomo, avente una propria vita, 
ed una propria funzionalità, ma ad una legge 
complementare ad una legge precedente la 
quale provvede ad una situazione di tran- 
sizione; ed ha le caratteristiche di urgenza 
proprie di questa- situazione. Per cui, richia- 
mandomi alle ragioni di urgenza e d i  neces- 
sità di questo disegno di legge, già sottoli- 
neate, ne chiedo l’approvazione d a  parte della 
Camera. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l’onorevole ministro dei lavori pubblici. 

TUPINJ, Ministro dei lavori pubblici. 
La relazione che ho sottoposto all’Assemblea 
spiega le ragioni che sostengono questo prov-,\ 
vedimento di legge. L’onorevole Pallenzona 
non ha opposto eccezioni di carattere fonda- 
mentale. Ha invitato soltanto il Governo a 
rendersi vigile in una situazione che ngn va 
solamente curata con questo provvedimento, 
ma che va affrontata in termini pii1 integ‘rali. 
Io posso dire che il Governo è precisamente in 
questo ordine di idee. Secondo le disponibilità 
del bilancio e secondo le possibilità, il Go- 
verno, come ha sempre cercato di fare, far& 
fronte a certe situazioni di emergenza della 
natura di quelle che hanno dettato questo 
provvedimento legislativo. 

Mi auguro che la Camera vorrà accogliere 
l’invito del relatore e permettere al Ministero 
dei lavori pubblici di porre in cantiere le 
opere che sono previste con questo stanzia- 
mento. 

PRESIDENTE. Passiamo all’esame degli 
articoli. 

Si dia lettura dell’articolo 1. 
MAZZA, Segretario, legge: 

I( In aggiunta alla spesa di lire 20 miliardi 
autorizzata con la legge 29 dicembre 1945, 
n. 1522, è autorizzata l’ulteriore spesa di lire 
200 milioni per l’esecuzione di opere pub- 
bliche st,raordinarie urgenti a pagamento non 
differito, anche di competenza di Ammini- 
st,razioni provinciali e comunali, di istitu- 
zioni pubbliche di beneficenza e di enti pub- 
blici di. assistenzci )I. 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( B  nppTovato) . 
Si dia lettura dell’articolo 2. 
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MAZZA, Segretario, legge: 
(C Alla maggiore spesa di lire 200 milioni 

prevista nel precedente articolo si farà fronte 
con uguale riduzione della spesa di cui all’ar- 
ticolo 10, let,tera b)  della legge 30 ottobre 
1948, n. 1265, che approva lo stato di .previ- 
sione della spcsa del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1948- 
1949 1). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( I3  approuato). 

Si dia lettura dell’articolo 3. 
MAZZA, Segretario, legge: 
(( Con decreti del Ministro del tesoro sarà 

provveduto alle occorrenti variazioni di bi- 
lancio 1). 

PRESIDENTE. L o  pongo in votazione. 
( B approvato). 

Si dia lettura dell’articolo 4. 
MAZZA, Segretario, legge: 

(( La presente legge entra in vigore i l  @or- 
110 succcssivo a quello della sua pubblica- 
zione nella Gazzetta Ufficiale )). 

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione. 
( I3  approvato). 

I1 disegno di legge sar& poi votato a scru- 
tinio segreto. 

Rinvio della discussione della proposta di legge 
D’Ambrosio e altri: Graduatoria del con- 
corso magistrale B-6. (623). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
la discussiofie della proposla di legge di ini- 
ziativa dei deputati D’Ambrosio, Parenc, 
Galati, Amatucci, Rescigno, Giuntoli, Tesau-a 
ro, Bianchi Bianca, Fassina, Lozza, Silipo, 
Babbi, Semeraro, Pierantozzi e Pucci Maria: 
Graduatoria del concorso magistrale B-6. 

D’AMBROSIO, ReZatora Chiedo di par- 
lare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
D’AMBROSIO, Relatore. Propongo alla 

Camera di rinviare l’esame di questa proposta 
di legge, perché ho riscontrato qualche im- 
precisione nel testo. Quindi, per correttezza, 
chiedo che la proposta di legge sia rimandara 
alla Commissione. 

PRESIDEKTE. Se non vi sono osserva- 
zioni, così rimarrà stabilito. 

(C0s.l rimane stabilito). 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
Stato di previsione della spesa del Ministero 
dei lavori pubblici per l’esercizio &anzia,rio 
dal lo luglio 1949 al 30 giugno 1950. (378). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito della discussione del disegno di 
legge: Stato di previsione della spesa del 
Ministero dei lavori pubblici per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. 

È iscrittlo a parlare l’onorevole Cavinato. 
Non essendo presente, s’intende che vi abbia 
rinunciato. 

È iscritto a parrare l’onorevole Sullo. Ne 
ha facolt&. 

SULLO. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, onorevole ministro, nella discussione di 
un bilancio bisognerebbe tener presente non 
soltanto gli stanziamenti, vale a dire non 
soltanto i numeri e i dati, ma principalmente 
la politica legislativa del Ministero. Tuttavia 
fatalmente si scivola quasi sempre verso un 
esame più approfondito, assorbente, delle 
cifre e degli stanziamenti, e perciò purtroppo 
la discussione del bilancio si fossilizza nella 
discussione dell’aspetto numerico e finanzia- 
rio. Si dovrebbe tuttavia pensare che soffer- 
marsi a discutere un bilancio guardando le 
cifre dovrebbe condurre a mettere d’accordo 
txtti coloro che intervengono, perché le cifre 
dovrebbero rappresentare un elemento ogget- 
tivo SU cui non vi dovrebbe essere divergenza 
di interpretazione. Invec.e, almeno per quanto 
riguarda il bilancio dei lavori pubblici, questo 
non avviene, pefché, se avete ascoltato ciÒ 
che hanno detto i colleghi intervenuti 6 dif- 
flcile che abbiate potuto farvi una idea pre- 
cisa degli stanziamenti dell’anno scorso e di 
quest’anno. 

Si sono sentite cifre varie e si può vera- 
mente dire che in quest’aula la matematica B 
diventata un’opinione. Quando si è discusso 
del bilancio dei lavori pubblici si 6 passati 
da una lettura ad un’altra degli stanzia- 
menti come se non si fosse trattato di mi- 
liardi ma di centesimi. 

Volendo portare un cont.ributo concreto, 
nella prima parte del mio intervento, con- 
terò di precisare a me stesso ed a voi gli 
stanziamenti di quest’anno e gli stanzia- 
menti dello scorso anno, per poter dire asso- 
lutamente con sicurezza che differenza v 
stata, e a favore di quale esercizio finanziario, 
tra gli stanziamenti dell’esercizio finanziario 
1948-49 e dell’esercizio finanziario 1949-50 

Io comprendo e giustifico anche le ragioni 
degli errori di taluni colleghi: E! soprattutto 
la tecnica del bilancio che ha tratto in in- 
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ganno alcuni colleghi. Essi non hanno com- 
preso che lo scorso anno vi era lo stanzia- 
mento, cioè l’autorizzazione al pagamento, 
di lavori che però erano già stati autorizzati 
in anni precedenti; e che, se intendevano 
avere esatta visione delle autorizzazioni di 
nuovi lavori, dovevano e potevano farlo 

’ fanche con il sussidio della relazione da me 
un anno fa redatta per la Commissione finanze 
e tesoro) guardando unicamente alle autoriz- 
zazioni di spesa e non facendo caso degli 
stanziamen ti. 

Comunque; poiché questo errore (di sog- 
gettivismo matematico) è riparabile, pas- 
siamo ad esaminare analiticamente quali 
sono stati gli stanziamenti dello scorso anno 
e quali sono gli stanziamenti. di quest’anno. 
L’anno scorso avevamo, per il completa- 
mento di opere straordinarie a pagamento 
non differito, 20 miliardi e mezzo; quest’anno 
abbiamo 18 miliardi, con una differenza pas- 
siva di 2 miliardi e mezzo. L’anno scorso 
avevamo lo stesso stanziamento di 600 mi- 
lioni per i lavori di scavazione d‘ei porti che 
abbiamo quest’anno; avevamo 200 milioni per 
le opere pubbliche ancora da liquidare per 
l’Albania e 2 miliardi per la liquidazione 
delle contabilità *alleate, che quest’anno non 
abbiamo. Abbiamo un aumento a 640 mi- 
lioni dei 280 dell’anno scorso per le pub- 
bliche calamita, e p,urtroppo ce ne vorranno 
ancora di milioni per questa triste voce. 

Veniamo adesso alla cifra fondamentale: 
l’anno scorso deliberammo una spesa per 
danni bellici di 91 miliardi; quest’anno di 
55. Infine deliberammo per la revisione dei 
prezzi, 22 miliardi, 10 però dei quali vennero 
stornati nel corso dell’esercizio finanziario 
lasciandone integri 12. Oggi ne abbiamo 5,5 di 
parte straordinaria e 0,5 per la parte ordina- 
ria.. 

. In sostanza, ecco le diminuzioni: una 
diminuzione di 2 miliardi e mezzo per il 
completamento delle opere pubbliche; una 
diminuzione di 36 miliardi per i danni bel- 
lici; una di,minuz-ione di  6 miliardi per la 
revisione dei prezzi. Possiamo calcolare una 
diminuzione di circa 45 miliardi per le opere 

Questo è il bilancio, letto correttamente. 
Ma vediamo- adesso qual’è la differenza in 
attivo di questo esercizio finanziario rispetto 
all’esercizio finanziario scorso. La prima vi- 
sione nel bilancio delle voci delle spese a 
pagamento non e differito va integrata da 
altre considerazioni non teoriche. 

Le considerazioni riguardano le famose 
quattro leggi. Esaminiamo (( in termini finan- 

’ pubbliche a pagamento non differito. 

ziari )I le quattro leggi. Si è diffuso, al riguardo 
di queste quattro leggi, uno slogan: sono leggi 
inoperanti. Io non comprendo come quelle 
stesse persone che affermano che le leggi sono 

I inoperanti portano poi qui alla Camera in 
forma direi quasi scherzosa, qualche volta di 
petkegolezzo, i presunti mancati finanzia- 
menti delle cooperative. O le leggi sono ino- 
peranti, e allora tanto varrebbe non correre 
dietro a queste sciocchezze dei finanziamenti; 
o sono operanti, e allora guardiamo un po’ 
cosa costano al paese le leggi e quali opere 
verranno eseguite a loro mezzo. 41 indubbio ad 
esempio, che, per quanto riguarda le coope- 
rative, anche il settore opposto a quello a cui 
io appartengo considera seria la legge e tale 
da avere attuazione. Solo così si spiega la 
corsa delle cooperative per il finanziamento. 
Su. questa legge perciò non credo si debbano 
avere dei sospetti. Neppure da un punto di 
vista tecnico la legge presenta imperfezioni o 
incoerenze. Per l’incremento edilizio si può 
contare su 50 miliardi di opere che saranno 
eseguite qu.est’anno. Esaminando unicamente 
questa voce, dell’incremento edilizio, con- 
cludiamo. che lo squilibrio (presunto tra 
l’anno scorso e quest’anno in 100 e piìi mi- 
liardi da. parte dell’opposizione) è così perfet- 
tamente compensato. 

Segue nell’ordine la legge a favore degli 
enti  locali^; è previsto che si possono fare 
opere per 20 o 25 miliardi. Potreste anche 
dire: si farà qualcosa di più; lasciamo da 
parte questa discussione; mettiamoci da un 
punto di vista pessimistico: si .arriverd. al- 
meno a 20 miliardi. 

La stessa corsa, che oggi C’è da parte di 
moltissime amministrazioni comunali - tra- 
scuriamo le amministrazioni indolenti o ne- 
ghittose o quelle alle quali .i deputati non 
hanno saputo consigliare la via da seguire - 
dimostra che questa legge una certa attua- 
zione l’avrà; quindi un attivo di una ven- 
tina di miliardi per questa legge in questo 
esercizio non è utopistico. 

C’è ancora la legge per i pagamenti dif- 
feriti; giudicatela come volete quella legge; 
abbiamo il diritto di credere che per unacin- 
quantina di miliardi avrà effettivamente 
attuazione di lavori. Sia che $1 31 ottobre 
il ministro del tesoro presenti un disegno di 
legge, con cui trasformi in impegno per opere 
a pagamento non differito la legge già da noi 
votata, sia che il ministro del tesoro non lo 
faccia, è incontestabile che una certa mole 
di lavori, dopo il 31 ottobre sarà posta in 
attuazione; saranno 40, 50 o 60 miliardi; 
può essere varia la mole dei lavori, perché 
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varia il sistema, varia il metodo potendovi 
essere diverse forme di ribassi d’asta a con- 
seguenza del tipo di gare (il ministro dei 
lavori pubblici ha detto che, pur non essen- 
dovi‘ possibilità di gara ufficiale, tuttavia 
ricorrerà a forme di licitazione e di tratta- 
tiva, in modo da dare il via alla più larga emu- 
lazione fra i costruttori); è certo che comun- 
que qualcosa vi sarà. In conclusione siamo 
giunti a 60$-70 miliardi di attivo in questo 
esercizio rispetto all’allro precedente. 

Possiamo aggiungere ora qualche altra 
buona nuova: la Commissione dei lavori pub- 
blici, d’accordo col Governo e con la Commis- 
sione finanze e tesoro, ha aumentato uno 
stanziamento, a pagamento differito, prima 
rata annuale di un contributo trentennale 
per l’attuazione della legge per i danni bel- 
lici: si tratta di 600 milioni che bisogna capi- 
talizzare. Noi sapevamo, nel momento in 
cui abbiamo fatto lo storno, che abbiamo 
stornato 600 milioni, che dovevano essere 
spesi in un solo anno, traspormandoli in 600 
milioni oggetto di capitalizzazione, che si 
devono spendere in 35 anni. Lo sapeva il 
Governo, che lo ha accettato. Se il mercato 
risponderà - vi può essere un interrogativo: 
vi può essere gente che ha dei dubbi - vi 
saranno altri 15 miliardi di lavori; andiamo 
quindi ad 85 o 90 miliardi di spesa di questo 
esercizio superiore rispetto al precedente. 

Ho dei numeri qui davanti a me; si tratta 
di cose molto serie: la matematica, nonostante 
il soggettivismo dei precedenti oratori, non 
6 un‘opinione. Prego gli onorevoli colleghi di 
voler rassicurare la propria coscienza: il paese 
sul serio spende quest’anno circa 100 miliardi. 
in più. Bisogna che gli italiani lo sappiano, 
perchk quando si costruisce, non si sa il peso 
finanziario di quello che si fa. Quando 
pagano le imposte gli italiani devono sapere 
donde vengono fuori. I1 Parlamento deve 
essere elemento equilibratore, che giudichi 
nello stesso tempo, quel che si incassa e quel 
che si spende, perché il contribuente sappia 
per che cosa contribuisce (perché tu t to  pro- 
viene dallo sforzo e dal lavoro del popolo 
italiano). 

Anche per quanto riguarda taluni altri 
aspetti e talune altre aflermazioni numeriche 
avrei voglia di approfondire il dibattito. 

Si tratta, però, di questioni più modeste, 
di questioni tecniche nelle quali una certa 
parte dei colleghi non vede chiaro. 

H o  letto in forma molto garbata nella 
stessa relazione, quanto mai diligente, del- 
l’onorevole De Vita, cose che non credo esatte. 
I1 relatore ha fatto della questione dei regidui 

una questione grossa, più grossa di quanto 
effettivamente non è. 

Cosa sono i residui? Si tratta in fondo 
(mi esprimo in termini non tecnici) dei debiti 
che lo Stato deve pagare per opere già auto- 
rizzate e già iniziate, o per 10 meno finanziate 
e progettate. Abbiamo creduto di seguire 
dall’anno scorso il criterio di dare con la legge 
di bilancio l’autorizzazione al pagamento 
nello stesso tempo in cui si dà l’autorizzazione 
alla spesa. Prima, in realtà, non ,si faceva 
così, ma il Parlamento non -av‘eva l’idea 
chiara ed esatta di ciÒ che si spendeva du- 
rante l’anno. Prima, quando discutendo il 
bilancio dei lavori pubblici si disponevano 
soltanto gli stanziamenti, il Parlamento non 
aveva la visione esatta di ciò che il paese im- 
pegnava durante l’anno. 

Cosa importa che una spesa la qualeviene 
impegnata adesso (ad esempio un edificio 
il quale viene iniziato adesso) sarà pagata. 
materialmente alla cassa con mandati fra 
uno, due, tre anni ? CiÒ che importa è che il 
paese sappia oggi, nell’esercizio finanziario 
1949-50, quali opere vengono iniziate, non 
importa poi che non siano pagate material- 
mente nel 1949-50. Importa sapere effet- 
tivamente quale mole di opere si è iniziata. 
11 sistema di distinguere l’autorizzazione di 
spesa dallo stanziamento partiva da questo 
ra.gionarnento: ora iniziamo la spesa di 100 
miliardi ma ne pagheremo quest’anno sol- 
tanto 60; perciò tanto vale stanziare questo 
anno solo 60 miliardi. È un sistema che non 6 
in consonanza con tutto il sistema del bilancio 
italiano, che è di competenza. 

Vi sono invece voci, anche autorevoli, le 
quali vorrebbero che il bilancio italiano non 
fosse più bilancio di competenza, cioè bilancio 
in cui viene rispecchiato l’ordine di impegno 
di spesa per tutto il complesso di vita del 
paese: vorrebbero la trasformazione del bi- 
lancio, in bilancia di ca sa ,  il quale fornisse 
la precisa situazione della tesoreria al 30 giu- 
gno di ogni anno, alla fine dell’esercizio fi- 
nanziario. Gli altri dicasteri sono oggi però 
legati ad un bilancio di competenza ed anche 
il Ministero dei lavori pubblici deve essere 
legato ad un bilancio di competenza. Quindi, 
poiché abbiamo voluto il bilancio del Ministe- 
ro  dei lavori pubblici come bilancio di com- 
petenza, l’autorizzazione alla spesa di 60 
miliardi, ad esempio, coincide con l’autorizza- 
zione al pagamento. Di questi 60 miliardi un 
terzo sarà pagato quest’anno, un altro terzo 
l’anno successivo e l’ultimo terzo verrà pagato 
nel terzo anno. Che cosa C’è di male che 
venga stanziata adesso l’intera somma, per 
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dare al Parlamento ed al paese l’esatta foto- 
grafia dell’onere che lo Stato assume? 
Perché noi, Parlamento, dovremmo indicare 
quale parte dovrà essere stanziata (cioè 
pagata) quest’anno e quale negli altri anni ? 
Questa determinazione ci porterebbe ad in- 
vadere un terreno che dobbiamo lasciare al 
Ministro del tesoro, il quale potrà regolarsi 
a mano a mano, potendo prevedere meglio 
l’afflusso dei pagamenti. 2 naturale perciò 
che abbiamo una certa massa di residui. Se 
consideriamo che l’opera pubblica è in tre 
anni eseguita, contabilizzata e pagata, è 
ovvio che nel primo anno se ne pagherà un 
terzo, nel secondo anno un secondo terzo e 
nel terzo anno liultimo terzo. 

Oggi, abbiamo una massa di residui di 
circa 250 miliardi, differenza t8ra 751 miliardi, 
stanziati in questi anni di dopo-guerra, e 504 
miliardi di pagamenti già effettuati. Lo 
stanziamento 1947-48 era di 212 ,miliardi: un 
terzo di esso costituisce 70 miliardi. Lo stan- 
ziamento dell’anno scorso è di 264 miliardi: 
i due Jerzi a pagare ancora saranno 175 
-miliardi. Sommiamo 70 miliardi e i 175 e tro- 
veremmo la cifra effettiva di residui che vi è 
di cira 250 miliardi. 

Perché poi sarebbe pericolosa. una somma 
,eli residui passivi di 250 miliardi? Che peri- 
colo vi è di cui la tesoreria si preoccupi ? La 
tesoreria sa benissimo che, comunque, que- 
sta mole fluttuante continuerà a rimanere; 
i costruttori hanno la sicurezza di uno stan- 
ziamento in bilancio e non devono preoccu- 
parsi sul dosaggio che il Parlamento potrebbe 
fare anno per anno;. il Ministero dei lavori 
pubblici potrà essere più contento perché 
potrà . pagare pih speditamente. Una sola 
persona potrebbe protestare: il ministro del 
tesoro, che potrebbe dire di avere la preoccu- 
pazione di pagare immediatamente tutti gli 
stanziamenti. Ma il ministro del tesoro sa 
che in pratica questo non avviene e che è 
meglio che il Parlamento abbia la visione di 
insieme di tutto ciÒ che si impegna, e non sol- 
tanto di  ciò che si paga. I1 ministro del tesoro 
preferisce, tutto sommato, che vi sia la pic- 
cola difficoltd .di previsione sul dosaggio dei 
pagamenti, alla difficoltà che il Parlamento 
non abbia un esatto quadro delle spese. 

D E  VITA, Relatore. Allora, abbiamo fatto 
Bene a citare l’ammontare dei residui, dato 
che il Parlamento deve conoscere questi dati ! 

SULLO. Ho detto ?esattamente che l’am- 
montare dei residui non è affatto preoccu- 
pante. 

Qualche altra cosa, prima di entrare a 
parlare della politica legislativa del Ministero 

dei lavori pubblici - non voglio fare soltanto 
il conoscitore di numeri, ma vorrei un po’ 
entrare nel vivo dell’indirizzo legislativo 
del Ministero - qualche altra cosa dovrò dire 
per quanto riguarda la redazione del bilancio. 
Non condivido, nella forma più assoluta, l’ac- 
cusa specifica di incostituzionalità, di espe- 
die-nte incostituzionale, che il relatore ha 
voluto fare nei confronti delle leggi Tupini 
per l’inserimento di tali leggi nel bilancio. 

La prassi seguita per l’inserimento di 
queste leggi nel bilancio è l’unica che poteva 
essere seguita. Le leggi sono state votate 
fuori del bilancio perché rappresentano delle 
innovazioni. Quindi, il Parlamento non ha 
discusso, in sede di bilancio, spese nuove. 
Che bisognava fare? I1 ministro ha presen- 
tato regolarmente, a suo tempo, a nome del 
Governo, molto prima dell’inizio dell’esercizio 
finanziario, queste leggi. Le leggi sono state 
approvate a cavallo fra un esercizio finanzia- 
rio e l’altro, fra giugno e luglio (comunque, 
luglio viene considerato come giugno-bis 
rispetto alla contabilita). Le leggi, sono state 
approvate prima del bilancio, e il bilancio 
viene approvato due-tre mesi dopo tale 
leggi. Io non vedo effettivamente dove sia, 
la incostituzionalità. 

Non mi metto a discutere a lungo su 
questo argomento perche non voglio fare 
il costituzionalista e perché penso che sarà 
più importante che si discuta di altre cose. 
Concludo: non condivido le affermazioni del 
relatore su quella che sarebbe la incostitu- 
zionalità della prassi per l’immissione della 
sostanza di queste leggi nel bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici. 

Veniamo ora a parlare un po’ dei pro- 
blemi vitali e sostanziali del Ministero dei 
lavori pubblici. Cercherò, per quello che è 
possibile, di toccare argomenti non toccati 
dagli altri, per portare un contributo effet- 
tivo all’opera del Ministero perché penso che 
il Parlamento ha il dovere di indicare al 
ministro quegli aspetti, che non dirò gli pos- 
Sono essere sfuggiti - perché certamente la 
competenza amministrativa che il ministro 
acquista è di gran lunga superiore a quella di 
un qualsiasi deputato, il quale ha bisogno di 
informazioni da lontano e quindi non pu?) 
seguire la vita del Ministero - ma possono 
3sser passati in seconda linea per fatti tal- 
volta accidentali. 

Io vorrei dire al ministro: noi eseguiamo 
.n Italia lavori per miliardi di opere pubbliche, 
?erò, ho l’impressione che bisogna appro- 
iondire la situazione del personale, in modo 
:he ne vengano fuori opere pubbliche sane, 
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veramente importanti ai fini dell’economia 
. del paese, e non soltanto compiute per dar 

lavoro ai disoccupati. 
Mi si dice dal capo di gabinetto del mi- 

nistro dei lavori pubblici, che io ho. spesso 
occasione di vedere: (( I1 ministro Tupini 
tiene a dire che non è il ministro del lavoro, 
bensì il ministro dei lavori pubblici:)). Ha 
ragione di dire così, ma per far questo occorre 
interessarci molto di più dei quadri e del 
personale. 

H o  meditato a questo riguardo su cifre, 
nel bilancio, che mi hanno spaventato: sa- 
pevo che il Ministero aveva un grande nu- 
mero di avventizi - lo saprete anche voi - 
ma dal bilancio risultano, a pagina 96, cifre, 
sulla situazione del personale di ruolo, che 
mi hanno effettivamente sorpreso. Al VI1 gra-. 
do in organico vi sono 160 funzionari, ma sono 
coperti in organico appena 112 posti; al- 
l’VI11 grado dovrebbero esservi 175 inge- 
gneri principali di sezione in organico, ma 
in servizio ve ne sono appena 83; al IX grado 
ve ne sono 54 anziché 250; al X grado 45 
anziché 250. Si è detto anche da taluno che, 
mancando gli ingegneri, si può ricorrere ai 
geometri, ma, anche qui, anziché 457 vi 
sono appena 257 geometri di IS grado, per 
non parlare di quelli di X e di XI grado. 

fi una gravissima difficoltà quella in cui 
si trova l’amministrazione dei lavori pubblici 
a questo riguardo, per cui oggi vi sono fun- 
zionari giovani che possono fare dei salti di 
20, 30 posti. Anche in una recente riunione 
del consiglio di amministrazione mi si dice 
che si è rilevato che non si potevano nomi- 
nare ingegneri capi perché mancavano di- 
sponibilità di personale. (Interruzione del 
ministro dei lavori pubblici). La Ragioneria 
generale dello Stato deve pensare che non 
è davvero opportuno frapporre troppi 
ostacoli al ministro perché, anche se si spende 
un miliardo jn pii1 per avere deiia gente 
preparata, l‘amministrazione avrh tutto da 
guadagnarne. Su 200 miliardi di opere pub- 
bliche che cosa importa spendere mezzo 
miliardo in pih pur di avere un personale 
sufficiente e ben preparato ? 

So che poi vi sono anche altre difficoltà 
oggettive che non vengono soltanto dalla 
Ragioneria generale dello Stato,naturalmente. 

TUPINI ,  liinistro dei ’ lavori pubblici. 
Bisogna considerare soprattdtto che la que- 
stione non è isolata. 

SULLO. Ma questo non VUOI dire, perché, 
vede, la responsabilitii del Ministero dei la- 
vori pubblici per questi 200 miliardi è diversa 
da quella che potrebbe ricadere su un-altro 

Ministero per un altro settore di attivit8, 
meno gravosa per l’erario. Lo so benissimo che 
vi sono difficolt& oggettive. Quando un bravo 
geometra fa un progetto per il quale non 
percepisce nulla, e si sa che quello stesso pro; 
getto, se lo facesse un ingegnere estraneo 
all’amministrazione, verrebbe a fruttare fior 
di quattrini,.è .evidente che occorre moraliz- 
zare questa situazione, che bisogna trattar 
meglio questo personale. Bisogna soprattutto, 
abbandonare il fariseismo di pretendere tutto 
dai funzionari dello Stato, senza dar loro. 
nulla. 
. Io credo, onorevole ministro, che vi sia 

molto da premiare nel suo Ministero, e che, 
se ella non premier& presto questi suoi colla- 
boratori, essi in gran numero se ne andranno. 
Io penso poi, che, se. anche occorra ban- 
dire un concorso per ingegneri, anche per il 
VI1 . grado, facendo saltare loro tut ta  la 
trafila necessaria dei gradi intermedi, lo si 
debba fare a cuor leggero:, a .mali estremi, 
estremi rimedi. 

E bisogna anche - se ella mi permette - 
specializzare, perché presso il nostro genio 
civile la specializzazione si può dire 11011 esi- 
sta. Mi dicono - un’altra indiscrezione - che 
nel campo delle opere marittime, ad esempio, 
le sezioni specializzate vengono viste di 
mal’occhio, e mi dicono altresì che di  inge- 
gneri specializzati in questo campo ve ne 
sarebbero appena due o tre. Invece di osta- 
colare le specializzazioni, io le aumenterei, e 
mi procurerei anche altri specializzati nel 
settore idraulico, ad esempio; e nel settore 
degli acquedotti. 

Ella sa, onorevole ministro, come, per 
una questione che mi riguarda, io abbia 
chiesto un acquedottista e non lo abbia 
trovato. E .quando poi si giunge a parlare 
della bonifica, allora, io non so dire come, 
ma. so che vi sono miliardi stanziati per ba- 
cini montarli, ma che poi non si trovano i 
tecnici, per rwlutnre i quali ilcm hastmeb- 
beru in fondo che pochi milioni. 

E pensi agli studi: bisogna increnlentare 
gli studi. A questo fine io ho proposto in 
Commissione un maggiore stanziamento in 
bilancio e-ho trovato delle resistenze. Avevo 
presentato questa richiesta in via generale; 
pure, vi fu qualche collega che mi eccepì che 
dmdo del denaro a questo scopo, avremmo 
avuto soltanto della gente’ che se ne sarebbe, 
andata a fare delle passeggiate all’estero. Ma, 
onorevoli colleghi, se noi ragioniamo in que- 
sta maniera, non otterremo mai nulla di, 
buono. Evidentemente gli studi devono essere 
finanziati: nelle mani di qualche studioso, 
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i fondi possono servire anche a qualche visita 
più o meno di piacere, ma ciÒ non dovrebbe 
bastare a convincerci a finanziare con appena 
20 milioni gli studi o le riviste scientifiche 
fatte dal Ministero. Altro che 20 milioni ! 
Oggi con questa cifra non si fa neppure una 
rivista seria, neanche da parte del Ministero 
dei lavori pubblici. 

Noi chiediamo al ministro che questo 
potenziamento vi sia negli studi e nella spe- 
cializzazione. Soltanto così egli avrà nelle 
sue mani uno strumento efficace; altrimenti il 
Parlamento potrà pure essere contento dei 
grandi stanziamenti, ma quando poi questi 
stanziamenti ,andrà a valutare, essi diven- 
teranno molto piu minuscoli di quanto non 
appaiano. 

E parlando del personale io dico: che cosa 
ci sta a fare ancora al Ministero dei lavori 
pubblici la direzione generale delle nuove 
costruzioni ferroviarie ? Perché il ministro 
non si prende anche questa gatta a pelare, 
e non la pela subito ? 

Io chiedo: dal momento che il Ministero 
dei trasporti ha ricostruito tutte le ferrovie, 
e lo ha fatto molto bene (guai a tocaargli 
questo monopolio), perché non gli viene af- 
fidato anche questo ramo delle nuove costru- 
zioni ferroviarie ? Da tempo antico - mi di- 
cono - in virtu di uno speciale compromesso 
che avvenne nei primi tempi del fascismo 
(non so se sia esatto), vi sono quei 600 fun- 
zionari mandati dal Ministero dei trasporti; 
ebbene, lasciate che le ferrovie curino le fer- 
rovie e il Ministero dei trasporti curi i tra- 
sporti, in modo da chiarire nettamente quali 
siano i compiti del Ministero dei lavori pub- 
blici rispetto agli altri ministeri. 

Dal momento che mi ci trovo, mi permetto 
di enunciare una grossa verit8, anche se ciò 
vi farà dire forse che non capisco niente-in 
fatto di politica agraria: so benissimo il mo- 
tivo per cui le bonifiche sono passate al Mini- 
stero dell’agricoltura. PerÒ, oggi che cosa 
avviene ? La direzione generale delle bonifi- 
che decide, poi il direttore generale partecipa 
alla riunione della sezione competente del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici; poi, 
una ‘volta decisa la esecuzione dei lavori, 
la demandano ai provveditorati alle opere 
pubbliche e, poi, agli uffici del genio civile, 
che qualche v0lt.a non hanno alcun esperto in 
questo campo. Io dico: decidete come volete, 
ma cambiate sistema. Non datemi dell’igno- 
rante; non dite che non capisco l’importanza 
del collegamento dei vari settori della bonifica. 

Comunque, onorevole ministro, un coor- 
dinamento vi deve essere. f3 possibile che certe 

opere ingegneristiche e idrauliche debbano 
esser deliberate dal Ministero dell’agricol- 
tura ? Teii, lc inondazioni avni-.ute nella mia, 
provincia hanno travolto im p o ~  te nel bacino 
di bonifica dell’ufita. Si sono stanziati cento 
milioni, ma non sono stati utilizzati per via. 
di questa situazione. La fase del potenzia- 
mento agrario è un’altra cosa, viene dopo; 
ma la fase ingegneristica, idraulica, deve essere 
preventivamente affidata ai lavori pubblici. 
È bene che pensiate a questo problema: io 
non traccio, perché è molto difficile farlo, un 
quadro del coordinamento, ma prego l’ono- 
revole ministro Tupini di insistere presso il 
suo collega onorevole Segni per tale coordi- 
namento e ciò nell’interesse dell’agricoltura, 
ché altrimenti tra funzionari nascono delle 
gelosie reciproche (lo spirito di corpo !) e i 
lavori npn si fanno. Oggi il coordinamento 
non C’è e i lavori spesso rimangono sulla carta. 

Credo che almeno questa osservazione sia 
giusta. L’attuazione è difficile, lo so: ci pensi, 
a ogni mo.10, il ministro. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Le sarei grato se ella volesse fare una pro- 
posta concreta. 

SULLO. Ci penserò, perché le proposte 
non si fanno in un istante; però vorrei che 
il ministro per suo conto pensasse anche lui 
a una soluzione. 

MAXIA. A uno’ stanziamento di fondi. 
SULLO. Non 6 solo questione di stan- 

ziamenti. 
Passiamo adesso a qualche altro argo- 

argomento. Noi facciamo in Italia delle 
opere pubbliche, le costruiamo e le abban- 
doniamo. I1 ministro dei lavori pubblici si 
vuole interessare anche un poco delle manu- 
tenzioni ? 11 m-inistro dice: non vi sono leggi 
che mi diano questa facolt8. Ebbene, egli 
può trovare nel Parlamento il mezzo per 
fare nuove leggi, se 6 d’accordo. Penso 
che dovremmo provvedere alla manuten- 
zione delle strade. Ndn dico che lo Stato 
debba mantenere tutte le strade provinciali. 
e comunali, e gli acquedotti, ma, dato che 
vi sono consorzietti per gli acquedotti senza 
tecnici capaci, un’assistenza è pur necessaria. 
I1 consorzio deve fare la manutenzione del- 
l’acquedotto, ma come la fa se, per esempio, 
in una piccola citt8 di 30 mila abitanti, si 
perdono 50 litri al secondo e non si trova 
alcuna persona‘ capace di provvedere ? Ven- 
gono gli ispettori del Ministero, ma anche 
loro non riescono a far nulla. Facciamo i 
consorzi: i: una buona cosa, ma ci vuole un 
corpo tecnico del Ministero che li assista. Una 
forma di assistenza ci vuole per i consorzi. 
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Noi assistiamo le cooperative, abbiamo 
fatto la legge per le cooperative - non parlo 
della sua applicazione - abbiamo sentito il 
bisogno di assistere le cooperative; e allora 
cerchiamo di assistere un poco anche i con- 
sorzi dei comuni per questi servizi essenziali. 
fi facile stanziare soldi per gli acquedotti, 
ma è dificile farli funzionare bene. 

Quanto alle strade, l’A. N. A. S. - bi- 
sogna dirlo, per la verità - assolve bene il 
suo compito. Vi possono essere piccole que- 
stioni su cui si può discutere, ma l’A. N. A. S. 
è un’azienda che spende bene i soldi del 
popolo italiano. Ma delle strade provinciali 
e comunali ce ne vogliamo occupare ? Ce ne 
dobbiamo occupare legislativamente, e anche 
qui v’è un problema di interferenza fra la 
competenze di vari ministri. Ebbene, che 
l’iniziativa parta dal ministro che sente 
maggiorment,e le necessità del momento. 

Le strade provinciali in molte province 
sono state riparate sotto forma di riparazione 
di danni di guerra; v’è stata quindi una forma 
di ‘manutenzione straordinaria per quattro, 
cinque, sei anni. Io mi domando: quando 
questa forma diretta o indiretta di nianute- 
zione da parte dello Stato cesserà o starà per 
cessare o sarà cessata, mi dite voi come si 
manterranno queste strade provinciali e co- 
munali  ? 

Cerchiamo di fare consorzi obbligatori 
fra comuni e province col contributo dello 
Stato, finanziamo mediante un contributo 
tratto da una parte dei proventi delle tasse 
automobilistiche questi consorzi, facciamo 
tutte le iniziative che volete,, ma, l’iniziativa 
legislativa prima di tutto 6 del ministro. I1 
ministro, si sa, ha tante cose da fare, fa 
tante cose, ha fatto le quattro leggi: adesso, 
in quest’anno, ecco un buon campo per fare 
altre leggi che noi approveremo. 

TUPINI,  Ministro dei lavori pzcbblici. 
Onorevole Sullo, ella, che sa tante cose, do- 
vrebbe sapere che anche queste leggi sono in 
preparazione. 

SULLO. Non 10 sapevo, se no l’avrei 
detto e le avinei riconosciuto subito questa 
benemerenza. Comunque, gliela riconosco ora. 

E per quanto riguarda la manutenzione 
delle bonifiche ? f3 una cosa diversa: il pro- 
blema è stato posto qualche giorno fa da 
una interrogazione. I1 ministro dei lavori 
pubblici dice che anche questa non è stretta 
e diretta sua competenza, ed è vero. Ma, do- 
vendo parlare di questo problema, io devo dire, . 
per la verità, che l’esigenza è seria e sentita. 

Bisognerebbe anche parlare delle opere 
nuove, e bisognerebbe pensare alle grandi ope- 

re nuove che dovremo fare. L’onorevole Tu- 
pini vuole essere ministro dei lavori pubblici 
e non del lavoro e della massima occupazione. 
Dalla sua esposizione vorremmo sentire qual- 
che cosa su queste grandi opere, sia su Ciam- 
pino che sul Monte Bianco; o almeno vorrem- 
mo avere particolari maggiori (si tratta di 
grandi spese); vorremmo sapere, indipenden- 
temente dall’estetica, dalla fama che l’Italia 
può farsi nei grandi consessi internazionali, 
che cosa costano e quale utilità hanno que- 
ste opere; perché non dobbiamo ragionare 
sulla base del prestigio, del merito che 1’Ita- 
lia può farsi nei confronti dell’estero, ma sol- 
tanto, diciamo così, affaristicamente, econo- 
micamente. 

E a proposito di grandi opere debbo dire 
all’onorevole ministro de i  lavori pubblici 
che si è sempre parlato della Napoli-Bari. 
Vuol dirci qualche cosa con maggiore am- 
piezza di particolari e, soprattuttn, può 
darci un certo affidamento .su quest’opera ? 

TUPIN1, Ministro dei lavori pubblici. 
A suo tempo. 

SULLO. A4 me pare che essa sia interes- 
sante, quale arteria ai porti dal rispettivo 
retroterra, e viceversa. 

Comunque, quest’auiostrada è stata messa 
in cantiere da tempo. La direttissima Napoli- 
Bari è opera di cui da 40 anni si discute, e 
che oggi viene accantonata perché - si dice - 
è antieconomica. L’autostrada ràppresente- 
rebbe, n mio avv.iso, e ad avviso dei tecnici n 
degli economisti, qualche cosa di serio e di 
interessante. I1 parere dell’onorevole mini- 
stro sard certamente informato a grande chia- 
rezza di vedute, e noi saremmo lieti di cono- 
scerlo in modo da poter chiarire a noi stessi 
che cosa si può fare perché, se di questo Mez- 

.zogiorno si parla tanto, sappiamo che quel 
poco che si può lo si può fare soltanto se 
non vi B demagogia, soltanto se si dice chia- 
ramente quello che si vuole fare. Se invece si 
utilizza a un dato momento una sensazione 
o un’altra dell’opinione pubblica, quest’ul- 
tima si stacca e non crede più a niente. 

Noi dall’onorevole Tupini abbiamo avuto 
qualche cosa per il Mezzogiorno. Vorremmo 
qualcosa di più, e che egli guardasse a settori 
i nostri problemi: edifici scolastici, ac- 
quedotti, ecc., e che proprio lanciasse una 
parola d’ordine: nessun paese dell’ Italia me- 
ridionale - e quindi di tut ta  l’Italia perché 
non dobbiamo parlare solo di noi - senza 
l’edificio solastico, senza l’acquedotto. Un 
grande piano ! I1 piano finanziario è quello 
che è: dipende dall’economia, dalla finanza, 
da tanti elementi che ci sfuggono; ma ponia- 
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moci un obiet.tivo: non facciamo lavori pub- 
hlici per i disoccupati. A questi penserh l’ono- 
revole Fanfani. Facciamo lavori‘ pubblici 
perché ogni comune abbia l’appagamento di 
una determinata esigenza, e senz‘altro sara 
questo il migliore dei piani, senza demagogia. 

Volevo dire qualche altra cosa, ma è evi- 
dente che debbo lasciare il posto ad altri col- 
leghi. Non voglio far spazientire il segretario 
” rtenerale che pensa ai niolti ordini del giorno 
aiicora da svolgere, e soprattutto lei, signor 
]?residente (ma ella è più indtdgente). 

PRESIDENTE. Mi soil fatta una fama 
pericolosa. (Si ride). 

SULLO. Le leggi Tupini sono una huona 
via, penso; è una via un po’ pesante per gli 
indolenti. ma gli indolenti debbono pensare 
che la vita si conquista. Né è tanto vero poi 
che le opere di prima erano gratuite e che 
quelle di adesso noil sono gratuite. 

Se sul serio si fara pagare ai comuni il 50 
per cento, le opere, col sistema delle opere per 
la disoccupazione, non costeranno ai comuni 
di meno. 

CAMANGI, SoltoseyretaTio d i  Stuto per i 
lavori pubblici. Dj più. 

SULLO. Quindi, a proposito delle opere 
per la disoccupazione, non vorrei farla io, 
una proposta di legge; ci pensj il Governo, 
perché quella del 50 per cento e questione 
spinosa. Ci vuole una forma di sanatoria 
per legge. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Sa- 
rebbe eccessiva una sanatoria ... 

SULLO. Ma se i comuni dovessero pagare 
il 50 per cento in trent’anni, sarebbe cosa 
molto grave ! 

Nelle leggi Tupini, mi pare dunque si sia 
conciliata un po’ l’iniziativa privata con la 
necessità del Governo di spronare. Esse si 
presentano bene anche se vi sono taluni 
aspetti che possono essere studiati meglio. 
10 ho sentito ad esempio dei competenti i 

.quali hanno detto che, per quanto riguarda 
I contributi per la ricostruzione delle case 
distrutte dagli eventi bellici, i 600 milioni 
propos li dalla Commissione non saranno 
sfruttati, perché ‘il mercato non risponderti. 

Vuol dire che noi faremo la prova, che 
staremo a guardare, come dei buoni medici 
al capezzale di un ammalato, se questo am- 
imlato dar& segni di miglioramento o darà 
segni cli ammalarsi ancora di più. La via 
delle leggi è buona: è l’iniziativa privata che 
viene aiutata, e lo Stato da i contributi alle 
persone, ai ceti e alle categorie che li nieritano 
pienamente, e di essi è controllabile esal- 

tamente l‘investimento, di modo che non si 
possa dire che si facciano,dei regali da parte 
dello Stato. 

Perciò non posso condividere quanto 
l’onorevole Pietro Amendola ha detto circa 
un mio articolo apparso su una rivista, nel 
quale ho scritto che le leggi rappresentavano 
dei buoni passi avanti sulla strada della 
ricostruzione. Analogamente devo dire che 
sono infondate le affermazioni secondo cui 
i ventitre miliardi stanziati come concorso 
in capitale devono servire soltanto per le 
riparazioni. Io mi sono recato personalmente 
dal direttore capo della ragioneria generale, 
il quale mi ha detto: ((Non è vero, servono 
per le riparazioni e per le ricostruzioni. I1 
deputato che ha parlato così ed è venuto a 
chiedermi informazioni, se avesse chiesto anche 
questo, noi gli avremmo dato tutti i chiari- 
menti possibili. )). 
. Saranno i provveditorati che, nei limiti 
dei bisogni, gradueranno tra riparazioni e 
ricostruzioni. A proposito dei provveditorati, 
devo dire però una cosa: vi è da parte del 
Ministero una tendenza opposta ‘ a quella 
dell‘anno ‘scorso: una tendenza all’accen- 
tramento. L’anno scorso io dovetti segna- 
lare che i provveditorati bisognava coor- 
dinarli. Quest’anno penso debbano essere 
difesi, perché rischiano di essere accantonati 
troppo. 

Vorrei poi fare un richiamo ali’onorevo~e 
ministro, un richiamo accorato, perche mo- 
difichi le disposizioni della Gircolare per le 
opere degli enti locali relativamente al li- 
mite di dieci milioni di lire per l’esame del 
Consiglio superiore. Io dico che è troppo 
basso il limite. Se ogni progetto relativo 
alla legge degli enti locali, che superi i dieci 
milioni, dovrà venire a Roma credo che pas- 
sera effettivamente molto tempo. E poi non 
ritengo ve ne sia bisogno. fi bene che questa 
cifra sia elevata. Non ne faccia una questione 
di prestigio. Io penso so!o che queste conside- 
razioni debbano influire sul suo animo e 
sulla sua intelligenza perché modifichi questo 
provvedimento. 

Un’ultima cosa vorrei ancora dire circa 
la questione delle- gare. fi una cosa su cui 
il ministro ha certamente posto la sua atten- 
zione. Noi non possiamo andare più avanti. 
In certi momenti v’è stato poco lavoro e i 
ribassi si spiegano; però, quando un progetto 
è stato redatto da un ufficio serio, non può 
avere un ribasso del 40 per cento ! O i fun- 
zionari sono gente incapace, e allora bisogna 
mandarli g casa; o sono disonesti, e allora 
bisogna mandarli in galera. A meno che 
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l’appaltatore non intenda sfruttare gli operai 
non pagando loro i contributi sociali. 

Una voce .al centro. Non è così. 
SULLO. Io dico che in certi casi succede. 

Egli concorre, e si prepara all’evasione dei 
contributi,?sociali. E allora sarà dificile se- 
guirlo. Oppure bisognerA fare tante statue - 
credo che avremmo molti monumenti sulle 
piazze d’Italia - a questi appaltatori che 
sanno costruire con il ribasso del 40 per cento. 
Io credo che anche per i costruttori oc.corra 
seguire il sistema adottato per le coopera- 
tive: cioè il sistema del massimo, del minimo 
e della media; o qualcosa d i  simile. 

CIMENTI. Non viene s.ttua,to. 
SULLO. Bisogna assolutamente tener pre- 

sente che ottenere il ribasso di un milione 
e più non significa fare il bene della colletti- 
vità. Se quel milione il costruttore n m  lo 
incassa, certamente non 10 spende. E spesso 
si va contro quella politica sociale che il 
Ministero del lavoro cerca di attuare. 

Onorevole ministro, noi abbiamo fiducia 
che ella’ vincerà la resistenza di qualche or- 
gano della burocrazia italiana il quale crede 
che un ribasso del 40 per cento’sia nell’in- 
teresse del bilancio dello Stato. Non e vero: 
significa creare una situazione di insincerità, 
che bisogna assolutamente e in tutti i modi 
cercare d i  eliminare dalla nostra vita pubblica. 

Onorevole ministro e onorevoli colleghi ! 
Chiedo scusa se ho insistito un po’ troppo su 
certi argomenti. Spero soltanto di aver offerto 
all’onorevole ministro, con semplicità, la pos- 
sibilitj di ponderare su qualche mia intima 
meditazione scatunita dallo studio di questo 
bilancio e dalla faniiliarità con questo Mi- 
nistero. (T7ivi applausi al centro e a-des tm  - 
Congratulazioni). 

PRESIDEK’TE. isciitto a parlare l’ono- 
revole Sammartino. S e  ha facoltà. 

SAMMARTTNO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, il mio intervento non ’spa- 
z ied  sull’ampiezza delle linee generali del 
bilancio dei lavori pubblici, ne mi occuperò 
di quelli che del bilancio costituiscono i 
più gravi problemi ; intendo occuparmi del 
bilancio esclusivamente nei riflessi partico- 
lari che esso presenta verso la mia regione: il 
Molise. E reputo tanto più opportuno parlarne 
in questa sede, in quanto il bilancio in esame 
può ben dirsi il bilancio del pronto soccorso 
e delle riparazioni inderogabili; quello che 
debba, prima di t.ut.to, valere a sanare le 
ferite che siano ancora vive nel corpo fla- 
gellato del nostro paese. 

A differenza della prima guerra mondiale, 
quest’ultima, tutti lo sappiamo, non può 

lirsi sia rimasta isolata e circoscritta a una 
:ona, a una regione, a un confine. Ogni paese 

stato una trincea e, dove più, dove meno, 
ia stazionato la guerra. I1 Molise ebbe la 
iriste sorte di rappresentare l‘avamposto della 
3attaglia di Cassino e, lungo le rive del Vol- 
;urna e del Sangro, dall’ottobre del 1943 a1 
Tiugno del 1944, ogni più piccolo paese 
nontano divenne caserma, bivacco, settore 
l i  combattimento. Di conseguenza, o per 
3onibardamenti aerei, come su Isernia e 
Venalro, o per azioni di truppe terrestri, 
la guerra si abbatte indiscriminataniente 
wunque, senza nulla risparmiare. 

Prendendo in esame qiiesto bilancio, non 
possiamo non tener conto delle diMicnltA 
“mi che si sono affrontate. I1 Ministero 
dei lavori pubblici lla raccolto questa triste 
eredità, che non ha IJisognv di dimostrazione: 
e difficolth enorme quella d i  un bilancio 
esausto (perché immiserito da dieci anni di 
guerra), che non può essere sollecitamente 
rimanguato dal nostro popolo, afflitto, oltre 
tutto, dalla disoccupazione. Eppure esso si 
è ripreso, molte ferite sono state rimarginate, 
le macerie vanno scomparendo, e nell’opem 
di ricostruzione ed i riparazione si sente pul- 
sare felicemente un nuovo alito di vita nel 
paese. hTel gran quadro della ricostruzione 
nazionale, che costituisce un innegabile titolo 
d’onore per il genio civile, consentite, onore- 
voli colleghi, che io inserisca, per rapidi 
cenni, il Molise, quella regione che, tia il 
Sangro e l’Adriatico (o, più specificamente, 
tra l’Abruzzo, il Lazio, la Puglia e la Cani- 
pania) mi duole dover raffigurare coll’ini- 
magine, non proprio simpaticamente spola- 
tiva, di un disgraziato pallone, oggetto (li 
carezze ... chiodate. Da lunghi anni palleg- 
giato, infatti, tra l’Abruzzo e la Campania, 
il Molise - sia detto solo per inevitabile inciso 
- ha il suo provveditorato alle opere pub- 
bliche a Sapoli, il suo compartiniento A.K. 
X.S. a Cauerta, il suo compartimento ferro- 
viario,? l’ispettorato per la niotorizzazione 
civile, l‘ispettorato compartimentale della 
agricoltura e foreste a Pescara, la sua soprin- 
tendenza ai monumenti e alle gallerie ad 
Xquila, la sua sovi*intendeiiza alle an ticliith 
e belle arti a Chieti, il suo ispettorato del 
lavoro a Benevento, altri uffici non bene 
determinabili a Foggia, e via di seguito: la 
elencazione potrebbg non finire qui. E quand:) 
il cittadino del Nolise va a bussare a questi 
uffici, che ne hanno gi8 tanti di cittadini da 
ascoltare e di problemi da discutere, si sente, 
logicamente, forestiero, ospite importuno.: 
ecco la genesi delle nostre disgrazie. E dire 
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che sianio brava gente ! Starei per aggiungere 
che siamo qualche volta anche troppo brava 
gente, fino al punto che non oseremmo nep- 
pur di sognare lecito di piantarci sui binari 
delle poche stazioni ferroviarie che la guerra 
ci ha lasciate, al solo scopo, per esempio, di 
costringere il capo stazione ad aggiungere, se 
vuole che il treno parta, un terzo vagone 
al convoglio. 

Ciò premesso, il tema principale su cui 
intendo richiamare la sua attenzione, ono- 
revole ministro, e la riparazione dei danni 
bellici nel Molise. Ella sa che il sistema della 
autent.ica distruzione scientifica del tedesco, 
che risalì l’Italia dopo lo sbarco di Salerno, 
cominciò ad essere attuato proprio dal Molise: 
fu là che si diede mano alla distruzione 
radicale, operata con una meticolositd e per- 
fezione - sì, purtroppo, vi è anche una perfe- 
zione nel distruggere - veramente spaventose. 
Sicché: le distruzioni che non furono operate 
per giungere all’occupazione, ove si eccet- 
tuino gli undici massicci bombardamenti 
aerei di Isernia, furono operate dopo, quando, 
.cioè, il tedesco decise di sottrarre alle truppe 
alleate vaste zone di svernamento: e fu la 
distruzione completa di quindici paesi lungo 
la valle del Volturno e sulle montagne del 
Sangro: case e chiese, cimiteri, le rare scuole, 
centrali elettriche, umili botteghe, ponti, 
muri di sostegno stradale: tutto fu barbara-, 
mente sconquassato. 

Prima di lei, onorevole niinistro, che per 
tre volte ha onorato di sue visite la mia terra, 
l’onorevole Restagno, sottosegretario per i 
lavori pubblici, visitò il 5 ottobre del 1946 
quei disgraziati paesi, là maggior parte dei 
quali, situati a mille e più metri sul livello 
del mare, erano allora un desolante ammasso 
di macerie. Da quei giorni molto è stato fatto 
innegabilmente. L’evidenza dei fatti vale pii1 
di questa mia semplice affermazione: l’evi- 
denza non si nega. Vi sono, tuttavia, nella co- 
struzione delle abitazioni private, alcuni errori 
dovuti a fattori d’ambiente non bene calcolati e 
previsti: le: case che si sono ricostruite e, 
pare, quelle che si vanno ricostruendo, non 
sempre rispondono alle esigenze di vita 
delle nostre popol?zioni, che sono eminente- 
mente rurali; si sono fatti progetti di case 
che tendono a curare il bello più che l’utile, 
sicché quei paesi appaiono ora senza dubbio 
più agghindati, qualche volta più ridenti, ma a 
chi li abita danno l’impressione che si siano tra- 
scurati gli essenziali elementi di vita di quella 
gente laboriosa, che nella casa cerca prima 
l’ambiente per il raccolto, per gli animali e 
per gli arnesi da lavoro, e poi per se stessa. 

L’argomento, che muove dalla preoccupa- 
zione che le centinaia di milioni impiegati per 
restituire una casa a chi l’ha perduta siano 
malamente spesi, fino ad apparire sprecati, fu 
già oggetto di una mia interrogazione con 
richiesta di risposta scritta, alla quale ella 
rispose che ((il tipo adottato per le abi- 
tazioni è stato studiato per corrispondere 
ai bisogni di quelle popolazioni rurali D. La 
risposta è del 22 ottobre 1945; mentre parlo, 
la lagnanza mi viene ripetuta e l’abbiamo, del 
resto, seiztita ripetere, appena pochi giorni 
or sono, in un convegno di sindaci dei comuni 
sinistrati dell’Abruzzo e del Molise. Eviden- 
temente, onorevole ministro, gli organi pei>i- 
ferici, riferendole nel senso ’ su ricordato, 
hanno inteso significare che, d’ora innanzi, 
il tipo delle abitazioni corrisponderà ai biso- 
gni delle popolazioni rurali. E, poiché è sem- 
pre vero che l’esperienza è la scuola pii1 
completa, ci auguriamo che, anche in questo 
caso, errando avremo imparato ! 

Mentre dunque la ricostruzione delle case 
per i senza te t to  può dirsi confortevolmente 
avviata nei paesi distrutti, fatta.eccezione per 
Capracotta, Scapoli, Pizzone, dove ancora 
troppe famiglie vivono in un comune edificio 
raggomitolate in una proiiiiscuita disgustosa, 
il problema che rimane ancora aperto 6 
quello della riparazione dei danni bellici alla 
viabilita minore: ponti, muri collaterali alle 
strade, inassicciate stradali ! 

Quando gli alleati giunsero tra noi, t.utto 
era sconvolto: si aveva Ia sensazione che non 
avremmo potuto più risorgere; invece, anche 
in quell’ora così buia, il popolo fu spinto, 
prima di un qualsiasi intervento statale e ali- 

cora sotto il regime della occupazione alleata, 
da una forza istintiva a riparare le offese 
belliche, a, ricostruire quanto era stato ali- 
nientato. I1 via a questa fase, per così dire, 
autonoma. della ricostruzione fu dato dal 
solerte spirito di iniziativa del nostro genio 
civile e dell’ufficio tecnico provinciale, che 
si preoccuparono soprattutto d i  riallacciare al 
capoluogo ed alle principali vie di comunica- 
zione interregionali quasi tutti gli abitati ri- 
masti isolati a seguito delle interruzioni 
stradali provocate dalle truppe tedesche in 
ritirata e dagli eventi bellici, mediante la ri- 
costruzione in struttura stabile di alcuni ponti 
e la costruzione di numerosissimi passaggi 
provvisori, corredati da passerelle in corri- 
spondenza dei corsi d’acqua; queste ultime 
costruite con materiali d’occasione non sem- 
pre adatti allo scopo. l3 doveroso qui ricor- 
dare le schiere meravigliose di giovani stu- 
dent.i che, t r a  l’inverno e la primavera del 
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1943-44, le più crudeli stagioni della nostra 
r3cente storia, si fecero operai a fianco agli 
eroici polacchi, in una gara, umile e scono- 
sciuta, di fede e di passione, per ricongiungere 
al resto del mondo quella plaga desolata e per- 
mettere i primi. collegamenti col rinascente 
Governo democratico di Salerno. 

Dopo di allora la ricostruzioiie delle opere 
d’arte in struttura stabile è andata diminuen- 
do di intensità di. anno in anno a.causa &gli 
inadeguati finanziamenti. Cosicché, a tutto 
oggi, nel decorso di oltre cinque anni, è stata 
eseguit,a la ricostruzione di poco più della 
terza parte delle opere distrutte; restano da 
eseguire gli altri due terzi con una indica- 
zione di spesa che si aggira intorno ai 2 mi- 
liardi di lire. Se i passaggi provvisori e le pas- 
serelle costruite potessero resistere aiicora 
al traffico sempre pii1 pesante e veloce, che in 
questi ultimi anni è andato niaggiormenk 
intensificandosi sulla rete stradale, anche a 
causa delle ferrovie diitrutte, non preoccu- 
perebbe il lungo dilazionamento della ricostru- 
zione in struttura stabile delle opere demolite. 
Ma la constatazione che tali opere provvisorie 
cominciano già a non garantire la sicurezza 
del transito, mi spinge a denunziare alla Ca- 
mera il pericolo che, molto prossimamente, 
gli abitanti della provincia di Campobasso, 
vengano a .trovarsi nelle stesse condizioni 
dell’inveriio 1943-44, cioè isolati sia dal capo- 
luogo, sia dalle :più importanti vie dj co- 
municazione interregionali. 13 solo di qual- 
che mese fa l’episodio, per fortuna non lut- 
tuoso, di un automezzo che, sulla strada 
provinciale sangrina, scardiiiava la pgsse- 
rella di legno, trascinandosela ! Ed è di 
questi giorni una ricca fioritura di cartelli 
che, ai margini di ponti provvisori, avvertono 
del pericolo; e, a ragione, un nostro giornale 
faceva, tempo fa, questa tragica ironia: 
(( non i ponti vediamo rinascere, bensì su 
ogni ponte un cartello che dà il brivido: 
transito pericoloso ! N. 

Per l’esercizio decorso furono incluse nel 
programma cinque opere stradali della via- 
bilità minore, per l’importo complessivo di 
lire 40.520.000. Per gli esercizi successivi, 
mentre l’ufficio tecnico provinciale di Campo- 
basso aveva preparato un certo programma 
di opere più urgenti, il genio civile; in confor- 
mità di superiori disposizioni, ha comunicato 
che nel programma delle riparazioni dei danni 
bellici per l’esercizio finanziario in C Q ~ S O  (1949- 
1950), non è compresa alcuna riparazione 
riguardante la viabilità minore ! 

Se un tal responso - che è, naturalmente, 
del nostro provveditorato alle opere pubbliche 

- dovesse prevalere, mi pungerebbe vaghezza 
di elencare qui tutto quanto resterà da farsi 
in tema di ricostruzione stradale nel Molise; 
ne risparmio la elencazione, onorevoli col- 
leghi, per non abusare della vostra pazienza. 

I1 31 agosto scorso la deputazione provin- 
ciale del Molise, preoccupata della gravith 
di tale stato di cose, sia particolarmente per 
il ponte a sbieco, nei pressi di Colli al Volturno 
- che, costruito in legno a suo tempo, sta 
crollando, con la minaccia della interruzione 
di tutte le comunicazioni sulla importantis- 
sima arteria stradale inarsicana che, attra- 
verso il Molise, lega la campagna e gli 
.Abruzzi - sia. per tutte le altre opere d’arte 
lungo la intera rete stradale principale, deli- 
bera di €ar voto al-ministro dei lavori pub- 
blici, perché adotti soJleciti provvedimenti in 
merito alla remissione dei danni bellici sulla 
rete delle strade provinciali, con speciale 
riguardo sulle strade di maggior transito. 
I1 voto si concreta così: essendovi ancora da ri- 
costruire nel Molise 300 ponti, una cinquan- 
tina di muri di sostegno di sede stradale e di 
controriva, una cinquantina di vani di case 
cantoniere, oltre a numerosissime traverse in- 
terne degli abitati, si provveda, sui discreti 
miliardi che si stanno assegnando al prov- 
veditorato alle opere pubbliche che ha la 
sua giurisdizione anche sul Molise, ad asse- 
gnarci quella: quota che la entità dei danni 
subiti, la vastità della regione niolisana e ‘In 
forte disoccupazione operaia esigono inde- 
rogabilmente. 11 5 maggio di quest’anno, io 
avanzai al presidente del Consiglio ed al mi- 
nistro dei lavori pubblici una interpellanza per 
richiamare l’at lenzione del Governo sullo 
stato di miseria e di abbandono in cui giac- 
ciono particolarmente le popolazioni della 
valle del Volturno, aggravate, per di più, 
da oneri fiscali che, di fronte allo spettacolo 
desolante di case e campagne distrutte, 
sanno di iniquità cieca e pervicace e di una. 
disoccupazione così generale che rasenta 10 
spettacolo della fame, che è lo spettacolv 
reale presentatosi ai miei occhi proprio in 
quei giorni in cui visitai i comuni di Cerro al 
Volturno, Colli al Volturno, Scapoli, Fornelli, 
Montaquila. 

È necessario tener presente e non ignorare, 
onorevole Tupini, che, per povertà di mezzi, 
per condizioni di abbandono onde venne 
lasciato da tutti i governi, per difetto di ope- 
re di elementare necessità, per estensionc 
geografica e per vastità di distruzioni belliche, 
il Molise vale l’onere, l’importanza e la fa- 
tica non di una, ma di tre province. Si con- 
sideri che la guerra ci ha lasciato paesi, i 
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quali mancano ancora oggi di illuminazione 
elettrica, degli essenziali servizi igienici, clj 
cimiteri, di acqua, di fognatui?e, cli scuole. 

Non ho bisogno di aggiungere molto sul 
punto dolente delinio tema: i danni bellici. 
Non posso, però, tralasciare di  accennare - 
senza, peraltro, volerne impostare oggi la SO- 
luzione - a problemi nuovi e antichi, che 
sollevino l’ancor povero tenore di vita del 
nostro popolo; sono problemi che hanno assil- 
lato tutte le generazioni che si sono succedute 
sulle nostre montagne, sulle nostre pianure, 
sulla riva del nostro Adriatico, ma passati sotto 
,silenzio anche al tempo del governo onnipo- 
tente, quando tanta crudezza di linguaggio 
sarebbe stata follia in .quest’aula. Ferme re- 
stando le necessità ricostruttive dei tratti fer- 
roviari preesistenti alla guerra, un nostro pro- 
blema essenziale è di accostare rapidamente a 
Roma la nostra ,Campobasso, accostare l’indu- 
stre centro di Agnone allegrandi linee ferro- 
viarie, dare a Termoli il più ampio respiro del 
suo mare, d epolverizzare centinaia di chilome- 
tri delle nostre strade, costruirne delle nuove, 
dotare di spamzaneve l,e nostre montagne e 
- problema principe - dissetare finalmente 
quegli 80 coniuni che, dei 136 del Molise, sono 
letteralmente assetati. 

Mi si lasci ricordare a me stesso quanto 
sia triste. leggere e sentire che si rettificano 
autostrade, si bitumano arterie stradali, si 
sdoppiano binari, si elettrificano ferrovie a 
vapore; quanto ciò è triste per noi, cui tocca 
la parte degli eterni queruli postulanti, e di 
batterci perché almeno ciò che è distrutto ci 
sia intanto ricostruitoo! 

E, come necessario argomento incidentale, 
non potrei passare sotto silenzio il disgusto, 
che è di tutti nel Molise - parlamentari, 
sindaci, popolazione - per circostanze, ormai 
continue, di appalti che non hanno luogo 
se non dopo mesi dal rispettivo decreto mini- 
steriale dia finanziamento. Ella ricorderà, ono- 
revole ministro, la mia interrogazione urgente 
del 13 luglio scorso, intesa a conoscere se le 
sembrasse tollerabile che lavori di una impor- 
tanza suprema per le nostre popolazioni, fi- 
nanziati con suo decreto del 22 gennaio scorso, 
alla data del 13 luglio - vale a dire a distanza 
di 6 mesi - non fossero ancora stati appaltati 
o, comunque, assegnati per la esecuzione. 
Allora intesi riferirmi ai lavori di completa- 
mento dell’ospedale civile di Agnone ed alla 
ripresa dei lavori sulla nascente strada rota- 
bile Poggio Sannita, Sprondasino, Bagnoli 
del Trigno, per.1’importo di oltre 20 milioni: 
ed ella sa quale importanza noi annettiamo 
a quekte due opere, entrambe sospirate da 

decenni. l’una a salvezza della pubblica salute 
nella zona montana del Molise, dove, l’in- 
verno, la neve si erge insormontabile, . ine- 
sorabile fra noi ed i l’più vicino ospedale 
distante settanta chilometri, e l’altra a ridurre 
di quaranta la distanza di cento chilometri 
che separa l’alto Molise dal capoluogo. La 
sua autorevole sollecitudine valse allora a 
rimuovere le carte, dormienti sui tavoli deI 
provveditorato; sicché, alla prima decade di 
agosto, i lavori furono finalmente ripresi. 

Ma analoga interrogazione, accorata,lan- 
cinante, io potrei avanzare ancora oggi per 
diecine di opere, finanziate da mesi, il cui 
inizio sembra però ancora annidato nel cer- 
vello dei funzionari periferici del Mini- 
stero. 

Questo inqualificabile sistema e un vero e 
proprio affronto alla pazienza eroica delle po- 
polazioni molisane, i cui lavoratori non pos- 
sono consentire, senza esserne esasperati, che, 
nel decorso di una stagione estiva, opere per 
le quali il Governo ha già concesso i fondi, 
restino a rappresentare un mito, ad offrire 
l’esca graziosa per insensate ironie ad avver- 
sari in mala fede e, quel che più conta, ad 
esasperare l’ansia di lavoro e di pane dei 
nostri operai che solo di lavoro sanno e chie- 
dono di vivere. 

Ogni ’ settimana, venendo a Roma, io 
passo sul torrente Carpino, ai cui margini 
di legno è il solito cartello di allarme; eppure 
la ricostriìzione di quel ponte è finanziata 
da un anno (enigma !). 

Onorevole ministro, ricordo che, in una. 
memorabile giornata da lei vissuta nella rina- 
scente Cassino, ella ebbe a riconoscere in quel- 
la città martire l’immagine stessa dell’Italia. 
Là,  poco distante, B il Molise: Filignano, Cere- 
suolo, Scapoli, Pozzilli, Pizzone, Cerro al 
Volturno, San Pietro .4vellana, Rionero, 
Capracotta, Caste1 del Giudice Sant’hngelo 
del Pesco, Pescopennataro: nomi che sono un 
calvario; la nostra Venafro fu bombardata 
perché confusa con Cassino, Isernia fu di- 
,strutta per precludere agli alleati la via di 
Cassino, la piccola, solitaria Castelnuovo subì 
la tragica ironia di veder distrutte le proprie 
case a scopo squisitamente cinematografico, 
perché desse un documento vivo della batta- 
glia di Cassino. Otto mesi la guerra sostb 
su quelle nostre montagne e gli eroi oscuri, 
che pagarono con l’impiccagione la loro ansia 
di liberazione o i malati che furono costretti 
a morire nei cimiteri non li abbiamo colltati: 
nessuno li ha contati, nessuno ha reclamato 
privilegi, come suole spesso accadere tra i 
vivi, speculando sui morti. 
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Fra qualche mese, ella tornerà a Cassino: 
sulla torre della Radia risorta squilleranno ’ 
canipane del Molise: le campane di Agnone. 
Quell’immenso grido di bronzo le dica che, 
oltre quei monti, una gente operosa e buona 
ha avuto dalla guerra quanto di più macabro 
si possa concepire. Anche quella gente, che 
crede, che lavora e che tace, attende ancora 
che le ferite le siano risanate come in pih 
fortunate e più prospere regioni d’Italia, do- 
ve la guerra non ha lasciato tracce altset- 
tanto crudeli. 

Io mi auguro che da quel banco ella dirà 
per il popolo del mio Molise parole che prelu- 
dano ad opere di riparazione e di giustizia; 
che conferniino la comune fiducia di uno 
Stato che sa essere soprattutto vigile e pre- 
sente là dove i campi e le macerie sanno 
ancora di lacrime e di sangue. (Vivi upplausi 
al centro). 

PRES1DES’B’E. ~ iscritto a parlare l’ono- 
revole Carcaterra. Ne ha facolt&. 

CARCATERRA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, sarò breve come richiede l’ora, 
che non è fatta per aeree costruzioni verbose. 

L’ltalia sta rimarginando le sue ferite 
e le sue distruzioni; e voglio dire i motivi 
per i quali mi accingo a dare un voto di plauso 
a questo bilancio dei lavori pubblici, che 6 
uno degli elementi più poderosi per la ripresa, 
per la ricostruzione del nostro paese. Altri 
cerchi sotto l’arco di Tito le farfalle vaganti; 
a me pare che i motivi per i quali la Camera 
si accinge a dare il voto favorevole a questo 
bilancio dei lavori pubblici, siano di una tri- 
plice importanza. Vi è anzitutto un motivo 
- lasciatemelo dire, colleghi di tutte le parti - 
un elemento cristiano. Non avrebbe potuto 
il ministro dei lavori pubblici seguire una po- 
litica che fosse esclusivamente contabile, libe- 
rista, limitata alle attuali possibilità di cassa? 

Io ricordo - e  non lo ricordo soltanto 
per vaghezza lctteraria, ma  perché e argo- 
mento scientifico - io ricordo dunque di aver 
letto in questi giorni quell’aureo libro del 
Dikens Harcl Times 18 dove e-: narrato di 
quando alla dolce fanciulla Sissy Jupe si 
rivolgeva il liberista, il manchesteriano Mac 
Choakumchild, domandandole che cosa 
.avrebbe potuto dire di fronte a una situazione 
in cui una nazione composta di un milione 
,di abitanti vedesse morire appena 25 persone 
di fame d’anno. E la Panciulla rispondeva 
che le cifre interessavano poco e che l’interes- 
sante invece era di venire in soccorso di chi 
gemeva nelle strettezze. 

Ora, il problema che angustia in questo 
momento il nostro Governo i! il problema 

della disoccupazione, ed io ho la sensazione, 
il convinciniento fermo anzi, che questo 
bilancio dei lavori pubblici miri esseiizialnien - 
te a risolvere questo problema. 

Vedremo di qui a un momento che cosa 
i! stato detto dai banchi dell’opposizione; 
m a  è certo che non si sarebbero avuti certi 
stanziarnenti sc non si fosse avuto la mira 
di risolvere appunto questo problema della 
disoccupazione. E dicevo poc’anzi che non i: 
per una reminiscenza meramente letteraria 
che io ho ricordato 1’ Hnrd Times del Dikens, 
giacché, anche un grande economista della 
scuola austriaca, Ludwig Voli Mises, si ri- 
chiamava appunto all‘opera del Dikens per 
affernare che i 25 che inuoinno di fame 
costituiscono un motivo di conforto per la 
scienza e la struttura della società mode~na 
Ma non i! così che noi pensiamo. 

È infatti compito dei goveriianti di oggi 
di affrontare il problema della disoccupazione 
fin che questa non sia eliminata. E dicevo 
(( cristiano I), perché intendevo alludere an- 
cora ad un altro fenomeno. Questo bilancio 
dei lavori pubblici non affronta soltanto il 
problema della disoccupazione. Lasciatemi 
dire una parola che potrà forse sembrare 
grossa, ma e la prima volta in Italia che un 
bilancio dei lavori pubblici si rivolge a dare 
alle- popolazioni dell’Italia del sud, di cui 
tanto si parla in quest’aula, quel soccorso di 
cui esse, nelle condizioni in cui versano, 
hanno così urgente necessitk. 

Ma v’è un’altra esigenza che io veg- 
go sodisfatta in questo bilancio dei lavori 
pubblici: una esigenza democratica, perché 
sono convinto che ogni regime ha un suo 
sistema di lavori pubblici. I governi dittato- 
riali, infatti, spendono e, vorrei dire, (( span- 
dono 1) per lavori pubblici; ma è un sistema 
diverso da quello adottato con il bilancio 
che noi stiamo discutendo ora: 8. l’amore della 
propaganda, e l’amore degli edifici monu- 
mentali. Ebbene, in questo bilancio non v’c?? 
nulla che risponda ad una esigenza di tal 
genere, non v’è nulla di colossale. 

Sono le esigenze degli umili invece che 
sono qui sodisfatte: ecco la caratteristica 
del bilancio dei lavori pubblici di questa 
giovane Repubblica italiana. Unico edificio 
monumentale che è stato decretato di eri- 
gere è quello in onore di Giuseppe Mazzini, 
che non poteva da,vvero mancare nella Re- 
pubblica italiana. E mi augurerei che fino a 
quando non avessimo raggiunto la floridezza 
di un tempo non vi fossero altri finanziamenti 
per monumenti in Italia, ma si provvedesse, 
come si provvede, alle esigenze dei piccoli 
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paesi abbandonati che da lustri reclamano di 
vedere sodisfatte le loro esigenze primor- 
diali. 

M a  questo bilancio dei lavori pubblici ri- 
sponde ancora a un’altra esigenza, che forse 
potrebbe sembrare la più ardua da sostenere 
ma che è quella che la realtà dei fatti ci di- 
mostra pienamente accontentata: la esigenza 
economica. 

Dai banchi dell’opposizione, invero, è 
stato detto, forse anche con parole garbate, 
che in questo bilancio vi è un vuoto spaven- 
t,oso. 

Non ho avuto tempo per un‘analisi a,ppro- 
fondita del bilancio che questa sera è al no- 
stro esame, ma ho qui qualche cifra indicativa. 

Dal 1882 al 1832, in lire rapportate al 
valore del 1933-34, complessivamente sono 
stati spesi in Italia 27 miliardi e 815 milioni. 

Ora, se io conjronto analiticamente (ed 
i, solo su questo pulito che io infastidirò la 
Camera) il bilancio del decennio in cui in 
Italia si è speso di pii1 per le opere pubbliche 
,(cioè 1922-1932), devo constatare che gli stan- 
ziameiiti di quest’anno haiiiio superato di‘ 
gran lunga tutt,i gli stanziamenti del decennio 
1922-1932, .rapportati in lire 1933-34 (non 
commetterò, onorevole Costa, l’errore di pa- 
ragonare cose incomparabili) e moltiplicati 
pure per il coeficieiite 50, o 60. 

Ebbene, se nel decennio 1922-32, che è, 
ripeto, il periodo di massima punta dei bi- 
lanci dei lavori pubblici, per le strade furono 
stanziate 6 milioni e 858 mila lire (al valore 
della lira del 1933-34), questo bilancio di mi-, 
lioni ne ha stanziati 10; per le opere igie- 
niche nel decennio suddettq non fu spesa una 
lira, e quest’anno abbiamo 350 milioni; per 
i porti, contro i 3 milioni e 630 mila lire di 
a,llora, quest’anno abbiamo 40 milioni; per i 
terremoti, contro i 4 milioni e 289 mila lire di 
allora abbiamo 500 milioni ecc. Così, la som- 
ma totale, che era di 14 milioni e 858 mila 

. lire per il decennio 1922-32, diventa di un 
miliardo nella inipostazione di spesa di que- 
st’anno. L’opposizione avrebbe dovuto tener 
conto di questo fatto: che è una cifra, quella 
di un miliardo, che vale solo per quest’anno, 
ma si ripeterà per 35 anni. Allora, il dato 
effettivo del bilancio di quest’anno non 6 
offerto soltanto dalla cifra impostata nel 
1949-50: questa cifra deve essere moltiplicata 
almeno per 35, cioè quante sono le annua- 
lità previste per tali lavori. Quindi noi avre- 
nio 35 miliardi come volume di opere inipo- 
state in quest’anno. 

MATTEUCCI. PerÒ, le pagano le genera- 
zioni future. 

CARCATERRA. esatto: questo è il 
problema economico. 

Infatti, l’accusa fatta dall’opposizione, 
onorevole Matteucoi, è che noi abbiamo bloc- 
cato i futuri bilanci e abbiamo chiesto un 
carico per le generazioni future. Ma io la 
prego di considerare, almeno, questo elemento: 
che, se è vero che blocchianio i bilanci futuri 
e graviamo le generazioni future della spesa 
impostata in quest’anno, noi abbiamo sgra- 
vato le generazioni future almeno dei più 
grossi problemi. 

Prima di tutto bisogna, tener conto che 
non pagheremo, nei limiti in cui vi sarà un 
assorbimento della disoccupazione, i sus- 
sidi di disoccupazione. 

Ed anche dal punto di vista cristiano (e 
ricordo con compiaciniento e commozione la 
parabola del vignaiuolo) io sono più disposto 
- per l’insegnamento evangelico - ad assumere 
operai anche quando non ve n’è bisogno, an- 
ziché a dare sussidi e contributi. Noijsgravia- 
nio dunque di questi contributi’le generazioni 
future e facciamo opere che restano. 

D’altra parte, noi sgravianio le genera- 
zioni future del peso della attuale situazione 
economico-sociale. Se noi lasciassimo cor- 
rere la situazione quale è, senza gettare nei 
cantieri questo grosso volume di opere pub- 
bliche, non avremmo risolto il problema so- 
ciale e se lo troverebbero sulle spalle le gene- 
razioni future. 

Abbiamo dunque reso un servizio alle 
generazioni future, anche se le abbiamo gra-- 
vate di un debito economico che però deve 
essere diffalcato delle spese che lo Stato 
evidentemente non potrebbe non sostenere, e 
abbiamo sgravato quest’ultimo del problema 
sociale. 

Una voce al centro. Diceva un sindaco: i 
posteri cosa fanno per noi ? Almeno paghino 
le tasse ! 

CARCATERRA. Quando nient’altro ha 
potuto dire l’opposizione, ha criticato il fatto 
che l’inizio dei lavori che vengono impostati 
nel nostro bilancio abbia subito una sosta. 
Bisogna riconoscere che in tutte le cose di 
questo mondo, e in particolare nel campo 
dei lavori pubblici, vi è un elemento che 
è ben noto a chi si occupa di questa ma- 
teria: il tempo tecnico, sul quale ha trovato 
da ironizzare l’altra sera l’onorevole Caccia- 
tore. Io so che popoli, più progrediti di noi 
sulla via della democrazia, hanno trovato 
nuovi espedienti, hanno inventato - non so - 
la macchina per affettare il burro O la tele- 
grafia senza fili, ma credo che finora non vi 
sia alcun brevetto’ Popoff per abbreviare il 
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tempo o dilatare la giornata da 24 a 48 ore. 
Forse un giorno vi sarà l’invenzione dell’anno 
bisestile, ma si tratterà solo di un giorno 
all’anno. 

La realtà è che era necessario, nel passag- 
gio da un sistema, ad un altro, un certo in- 
tervallo e d’altra parte quello che l’onorevole 
ministro dei lavori pubblici chiama ((tempo 
fisico )) è pur necessario perché i lavori impo- 
stati in bilancio trovino la loro esecuzione. 

Onorevoli colleghi, sono convinto, nel 
dare il mio voto di piena ed entusiastica ap- 
provazione a questo bilancio dei lavori pub- 
blici, di interpretare il sentimento di tutta la, 
Camera. 

MATTEUCCI. N o i  esageri adesso ! 
CARCATERRA. Avrei veramente da 

dire qualcosa su quel che riguarda l’energia 
elettrica e in particolare i prezzi delle tariffe 
dell’energia elettrica. Devo dare atto con 
viva sodisfazione della circolare del 30 luglio 
scorso riguardante il prezzo dell’energia 
elettrica. Peraltro bisogna tener presente la 
perequazione nazionale dei prezzi al con- 
sumo dell’energia elettrica e, soprattutto, 
attendere che venga approvato con proce- 
dura di urgenza il progetto che è allo stu- 
dio del ministro dei lavori pubblici e che ri- 
guarda gli iinpianti idroelettrici del Mezzo- 
giorno e delle isole. 

Leggevo proprio poco fa che è stata 
presentata una interrogazione dagli onore- 
voli Lettieri e Carmine De Martino perchri! 
in &uni comuni del Mezzogiorno è stata 
sospesa I’erogazione dell’energia elettrica. 
Sono inconvenienti ai quali, ne sono sicuro, il 
ministro dei lavori pubblici porterà il suo 
benevolo ed attento esame. 

Onorevoli colleghi, signor ministro, noi 
ci presenteremo alle generazioni future, ci 
presentiamo alla attuale nostra generazione 
con una carta d’identità che è nostro titolo 
di onore: questo bilancio. Noi non diciamo, con 
le parole del vaporoso professore mancheste- 
riano, che ci rallegriamo del fatto che la civiltà 
moderna abbia ridotto il numero dei disoc- 
cupati. Sulla nostra coscienza gravava e 
grava questo problema; ma noi ci presentiamo 
alle #generazioni attuali e alle future con un 
attivo: di aver tentato di risolverlo. E siamo 
sicuri che quando discuteremo il bilancio 
consuntivo del Ministero dei lavori pubblici 
troveremo che la punta alta finora segnata 
dalla disoccupazione è ulteriormente dimi- 
nuita. Ed era questo che avevamo nei nost,ri 
voti. (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l’o- 
norevole Mastino Gesumino. Ne ha facolt8. 

MASTIXO GESUM [NO. ,Onorevoli cul- 
leghi; penso che la ragione principale cl ell’an- 
sia con la quale tutto il popolo italiano le 
non tanto attraverso quella che si chiama la 
voce della pubblica opinione espressa dai 
giornali, quanto attraverso il senso profondo, 
esistente nelle nostre popolazioni, della gra- 
vità dell’ora che volge) la ragione principale, 
dicevo, per cui tutto il popolo italiano seg~ie 
con ansia profonda il dibattito che si svolge 
oggi davanti alla Camera italiana sul bilancio 
dei lavori pubblici -sia questa: il bilancio dei 
lavori pubblici i: una delle vie maestre at- 
traverso cui noi dobbiamo giungere alla 
soluzione del problema che, in questo af- 
fannato e tormentato periodo della nostra 
rinascita, più angoscia gli spiriti e atta- 
naglia i cuori: il problema della disocciipa- 
zinne. 

Il collega onorevole Sullo ha detto che,. 
parlando al Ministero cloi bisogni dei troppi 
disoccupati privi financo del pane, si sentì 
rispondere che il Ministero dei lavori pubbljci 
non è un ministero per la minore disoccupa- 
zione, essendo questo uno dei compiti del 
Ministero del iavoro. 

lo, vorrei dire, resto molto pensoso sulla 
esattezza di questa affermazione, e . sono 
anche pensoso sulla esattezza dell’afferma- 
zione che è riportata, consacrata nella I rela- 
zione, d’altronde così perspicua e precisa, 
della Commissione dei lavori pubblici. Dice 
il relatore: (( Gli operai giornalmente occu- 
pati per detti lavori (pubblici) per il periodo 
del primo semestre 1949 (anzi dei primi otto 
mesi del 1949) risulterebbero 225 mila circa 
E conclude: (( Comunque, la Commissione 
ritiene in linea di massima che i lavori puh- 
blici debbano essere potenziati in base a 
rigorosi criteri di necessità, di utilità e di 
produttività 1). 

Ora è certissimamente esatto che i lavori 
pubblici devono. essere necessari, utili e 
produttivi, ma, o amici e colleghi di tutti 
i settori, è certissimamenle vero che ogni 
ministero italiano oggi è e deve essere mini- 
stero della minore disoccupazione. Noi depu- 
tati e voj del Governo mancheremmo al 
nostro supremo dovere verso la patria se in  
ogni nostro atto, nella preparazione .di qual- 
siasi provvedimento, nello studio di qualsiasi 
legge non tenessimo sempre presente che al di 
là delle porte di quest’aula urla l’angoscia dei 
miseri che non hanno pane. Perché, amici, 
nel problema del lavoro si accentra e si 
riduce tutto il problema della nostra rico- 
struzione; nel problema del lavoro si riduce 
il problema della produzione, della rinascita 



Alli  Parlamenlari - 11531 - C‘anzeru dez Deputute 
~ ~ ~ ~~~ 

, DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 3 OTTOBRE 1949 

e anche del prestigio nazionale e internazio- 
nale del nostro paese. 

L’onorevole Pella ha detto, con la sapienza 
e con l’arte che- sono sue doti precipue, che 
l’Italia sta ricostruendo la sua stabilità 
monetaria. Ed è sapientissinia opera, perchk 
senza stabilità monetaria non vi può essere 
stabilità dei prezzi. PerÒ non dobbiamo dimen- 
ticare che lo Stato potrebbe essere il più ricco 
degli Stati in oro e dollari e pur conservarsi 
miserrimo se non avesse provvedulo ai- biso- 
gni di coloro che aspettano lavoro e pane. 

Ora, io ho esaminato il bilancio dei lavori 
pubblici proprio sotto questo punto cli vi& 
e mi sono chiesto con ansia in che modo il bi- 
lancio dei lavori pubblici abbia provveduto a 
questo essenziale bisogno; come, nella distribu- 
zione delle somme attraverso le diverse regioni 
d’Italia, si siano tenute presenti le necessi‘tà 
maggiori di quelle regioni che più soffrono 
della disoccupazione. Ora, io non voglio 
‘leggervi l’elenco delle assegnazioni ai diversi 
provveditorati alle opere pubbliche: sono in 
atti e le rileggerete voi (e vi prego leggerle 
attentamente) confrontandole con alcuni dati 
che fanno. stringere il cuore. Dall’ottohre 
1948 vi è stata -l’ha dett,o l’onoreyole Fan- 
fani, e la sua asserzione è esatta - una dimi- 
nuzione nella disoccupazione dell’Italia glo- 
balmente considerata; perÒ vi sono alcune 
regioni (Abruzzo, Calabria, Venezia Triden - 
tina) che hanno avuto dal 1948 in poi un 
forte aumento di disoccupazione. 

Il caso più terribile è però quello della 
mia Sardegna. Mi perdonerete se per la se- 
conda volta in questa discussione la voce an- 
gosciosa della Sardegna si fa sentire in questa 
aula (io spero che, almeno questa volta, essa 
non sia, come al solito, perennemente sorda). 
L’a Sardegna, dal 1948, ha visto aumentare 
la sua disoccupazione de11’89 per cento. E 
vi citerò due episodi. Io so di parlare non solo 
a un ministro e a un sottosegretario che hanno 
altissimo il senso della responsabilità, ma so 
di parlare a uomini di cuore. I1 comune di 
Ittiri (in provincia di Sassari), su 4.000 abi- 
tanti ha 800 disoccupati. Ballao, che è la 
terra dove sono nati i miei fratelli, dove io 
ho i miei vivi e i miei morti, su 1.400 abi- 
tanti ha 160 disoccupati. Penso che in base 
a queste cifre, che non possono essere ignote 
agli uomini di governo, avrei dovuto trovare 
nel bilancio dei lavori pubblici un’assegna- 
zione, riguardante la Sardegna, che fosse, non 
dico adeguata (nessuna regione d’Italia ha 
un’assegnazione adeguata, né potrebbe averla) 
a questa spaventevole situazione, ma che 
almeno di essa tenesse conto proporzional- 

niente. Nel tremendo bisogno generale, deve 
pur esservi una scala da seguire: una scala 
graduata di angosce e di dolori. 

La Sardegna - lo vedrete nella elenca- 
zione dei singoli provveditorati - ha avuto 
assegnati 2 miliardi e 500 milioni. Si pub 
dire: voi tenete conto esclusivamente del 
criterio della disoccupazione, criterio certo 
da tenere in grande considerazione; occorre 
però anche richiamarsi ai criteri cui si e 
richiamata la Commissione, e per essa l’ono- 
revole relatore, quelli cioè dell’utilità e della 
necessità dei lavori. Necessità dei lavori ! 
Da un’altra voce più eloquente e appassio- 
nata della mia, che esprimeva con accenti 
di amore la lunga dolorante passione della 
nostra terra, avete udito quali siano le tre- 
mende necessita della Sardegna. Ma io vor- 
rei ridurre in cifre queste necessità. È stata 
fatta un’inchiesta scientifica sui dati della 
ricchezza di tutte le regioni di Italia. I dati 
sono stati accertati tenendo conto di questi 
fattori indici: redditi fondiari e agrari, ani- 
montare delle imposte, ricchezza mobile, 
autovetture, autocarri, utenti telefoni, utenti 
radio, incassi ci’nematografici, depositi ban- 
cari, consumo carburanti; e gli indi.ci hano 
dato questi risultati, per le diverse regioni 
d’Italia: per $’lilano (considerato l’indice nias- 
simo uguale a I O O ) ,  11,078; per Roma, 8,153; 
per Torino, 5,238; per Napoli, 3,147; per 
Palermo, 1,334; per Cagliari, 0,666 (!); per 
Sassari, 0,379 (!); per la misera Nuoro, 0,133(!). 

ì3 la miseria assoluta, la più profonda, la 
più abietta e la più completa che si possa 
immaginare. Non v’è regione d’Italia che 
possa, in questa atroce comparazione, ugua- 
gliare la miseria della Sardegna. E allora,, 
se vogliaho cercare di stabilire nella distri- 
buzione dei fondi dei lavori pubblici un cri- 
terio che derivi dalla necessità, io penso 
che nessuna terra al niondo abbia più neces- 
sità. della Sardegna di essere aiutata. lo 
credo che nessuna regione d’Italia si sarebbe 
rifiutata di dare una mano per aiutare ‘a 
sollevare questa sorella povera e abbattuta. 

lnimaginianio che questo criterio non 
sia ritenuto sufficiente negli anibulacri del 
Ministero dei lavori pubblici e vediamo se 
l’altro criterio, quello dell’utilità, possa es- 
sere tenuto presente nella valutazione dei 
soccorsi da dare alla Sardegna. 

Parlando davanti all’Assemblea Costi- 
tuente io dicevo tempo fa: (( Amici italiani, 
il problema sardo è problema essenziale della 
rinascita d’Italia. Questa cieca nostra patria, 
da anni, da decenni, scruta attraverso tutti 
gli orizzonti, sperando di trovare e di vedere 
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iii terre loiJtane il luogo, dove i suoi figli 
possano trovare lavoro e pane D. Dicevo 
allora agli amici e ai colleghi della Costi- 
tuente: (( i3 dentro le proprie frontiere che 
l’ltalia ha il mezzo della rinascita e della 
resurrezione; v’è una terra che ha un’estensio- 
ne territoriale eguale alla Sicilia e che ha un 
milione e 200 mila abitanti; v’è una terra, 
per mezzo della quale, se si costruiscono le 
strade, se si conipletano le bonifiche, se si 
trasformano le condizioni ambientali , 1’ l tdia  
troverà, potra trovare, la definitiva via della 
sua rinascita D. E - vedete ! - queste non 
erano aflermazioni, perché risolto, come è 
stato risolto, il problema fondamentale clella. 
malaria (ormai definitivaniente distrutta) la 
Sardegna. 6 pronta. a. dare all’Italia tutti i 
mezzi che l’It,alia sta cercando lontano. 

T7i sono due rapporti, del pwvveditore 
alle opere pubbliche della Sardegna, il quale 
è in Sardegna da 13 &nni, ed & uiio dei pii] 
illustri e dei migliori funzionari ch’io abbia 
mai conosciuto, uomo di esperienza e di cuore. 
Egli, dicevo, ha mandato due rapporti det- 
tagliati, con tutti i dati scientifici e lecnici 
per dimostrare al Governo,, perché fosse 
proclamato a tutta l’Italia, che la Sardegna 
potra dare pane e lavoro ad altri due niilioni 
d’italiani, purché sia trasformata non con 
lavoro sporadico e lento ma con coordiiiata 
organizzazione del complesso necessario a 
rendere questa terra adatta a ricevere altri 
italiani. 

Capisco chc questo non è compito esclusivo 
del Ministero dei lavori pubblici; ma il mini- 
stro dei lavori pubblici può farsi egli promo- 
tore e artefice di tale organizzazioni. Sarebbe, 
questo, un compita storico, molto pii1 del 
compito che pure ha affrontato e risolto 
con le leggi, che giustamente portano il suo 
iiome, onorevole ministro; nome che sarchbe 
così definitivamente consacrato nella storia 
della resurrezione d’Italia. 

Se di utilità si parla e si può parlare, se 
l’utilità deve essere il criterio distributivo, in- 
sieme con la necessità, strettamente conilesso 
alla disoccupazione, dobbiamo affermare che 
sc: terra vi i! che merita di essere aiutata e 
soccorsa e rifatta, è proprio la Sardegna; e 
ciò mediante il lavoro di tutti, e di tutto il 
Governo. 

H o  sentito che non dobbiamo attenerci 
unicamente alle cifre, globali stanziate nel 
bilancio, ai 2 miliardi e mezzo fissati per il 
provveditorato alle opere pubbliche della 
Sardegna; che vi sono le leggi, che si chia- 
mano, giustaniente, Tupini; che attraverso 
queste leggi la Sardegna potra avere assegna- 

noni tali da raggiungere somme anche supe- 
riori a quelle avute nel bilancio dell’anno 
scorso che potranno avvicinarsi ai cinque- 
sei miliardi. Benissimo, onorevole ministro, 
nia badi: noi abbiamo impahto, atti-averso 
tante sventure, a essere un po’ diffidenti ... 

CHIEFFI. I nostri comuni non riescono 
ad avere pii1 nulla, nemmeno dalla Cassa 
depositi e prestiti ! 

MASTIKO GESUMIXO. Ripeto: siamo 
un po’ diffidenti, e a essere diffidenti ci spinge 
un ultimo provvedimento, un’ultima infor- 
mazione. L’argomento sarà anipiamente trat- 
tato da noi quando verranno in discussione 
le leggi che organicamente regoleranno l’ero- 
gazione della energia elettrica, e d i  esso 
riparleremo a fondo discutendo il bilancio 
del Ministero dell’industria e commercio; mi 
limiterò pertanto a un accenno, come dato di  
fatto, ai fini delle speranze e delle illusioni. 1 
programmi di costruzione di impianti idroelet- 
trici da installare entro il 1953 riguardano per 
l’1.talia settentrionale, 3 milioni e 600.000 chi- 
lowatt, per una percentuale del 72,43 per 
cento; per l’ltalia centrale, 560.000 chilo- 
watt, per una percentuale de11111,30 per 
cento; per l’Italia meridionale, 580.000 chi- 
lowatt, per una percentuale de11’11,SO per 
cento. Per i’ Italia insulare essi riguardano 
221 mila. chilowatt, per ‘una percentuale di 
appena il 4,44 per cento. Si potrebbe pen- 
sare che l’Italia insulare, nel suo insieme, 
sia assai piccola nei riguardi delle altre 
regioni d’Italia ... 

CHIEFFl. Zero chilowatt per la Sar- 
degna ! 

MASTINO GESUMINO. ... ma io osservo 
che la Sicilia sark unita a tutto il resto del 
continente e potrà usufruire di tutte le forze 
elettriche della penisola attraverso il ponte 
elettrico che e in costruzione, mentre chi 
resterà completamente isolata sarà la Sarde- 
gna, che ancora una volta resterà sola tra il 
suo cielo e il suo mare ! 

Chi verrà in aiuto della Sardegna? La, 
(( Societa. elettrica sarda D è l’unica che mono- 
polisticamente gestisce tutte le erogazioni di 
energia elettrica ... 

MANNIRONI. e l’unica che comanda! 
MASTINO GESUMINO.:. e che sta co- 

struendo anche il grande bacino dell’alto 
Flumendosa. 

Io, per distruggere una prima illusione - 
ripeto che sull’argoniento intendo tornare 
più a fondo - dirò che i bacini idroelettrici 
della Sardegna per un complesso di fattori cli- 
matici e atmosferici (soprattutto a causa 
della siccità) hanno finora erogato non più 
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del 45-50 per cento della loro potenzialitb 
teorica. E si pensi che in Sardegna oggi quasi 
sessanta coniuni non hanno alcuna conduttura 
per l’energia elettrica. 

Ora, se la Sardegna sarA la terra attra- 
verso cui con la trasformazione industriale 
dovrà ottenersi nuova ricchezza, è necessario 
fornirla di grande quantità di energia elettri- 
ca. Eppure, secondo le progettazioni, anche 
in questo caso la Sardegna è completamente 
ignorata. Per ciò io mi pernietto di dire an- 
cora una volta che della fondatezza di queste 
speranze sulle leggi Tupini noi abbiamo qual- 
che forte motivo per dubit,are, quantunque 
io pensi che, forse, degli elementi- affiorati nel 
corso di questa discussione potr&, se non altro, 
tenersi conto per dare alla Sardegna qualche 
riconoscimento che cambi un po’ la propor- 
zione delle distribuzioni. 

Onorevole ministro, con le sue ultime leggi 
ella non risolverà tuttavia il problema che io 
ho proposto, ché esse non riguardano solo la 
Sardegna ma tut.ta l’Italia. Quindi, a meno che, 
nella fase di attuazione, non si verifichi quel- 
l’adeguamento, che non può essere che rela- 
tivo, la sproporzione resterà identica. Ono- 
revole ministro, noi parliamo del certo - 
e il certo è tremendamente amaro - mentre 
ella ci oppone l’incerto. Auguriamoci che dal- 
l’incerto venga un qualche sollievo, che possa 
attenuare l’anzidetta tremenda sperequazione. 

Onorevoli colleghi e amici, non voglio fare 
un lungo discorso in quest’ora- tarda e vi 
chiedo scusa se ho abusato della vostra pa- 
zienza. PerÒ, queste cose bisognava dirle, e 
sono dolentissimo di aver dovuto parlare di 
sproporzione nella distribuzione delle somme 
(io so che tutte le regioni d’Italia sono ango- 
sciate dal bisogno di ricostruire e di rinascere); 
ma io vi ho accennato unicaniente per fornir- 
vi dei dati di fatto, nella speranza che essi, 
come impressionano necessariamente ogni 
uomo di intelletto e ’di cuore, impressionino 
anche il Governo. sostanzialmente, i sardi 
non mi saranno grati di aver chiesto, di aver 
prospettato in quest’aula quale sia la loro 
miseria; non mi saranno grati, perché i sardi 
non amano chiedere e piatire. 

Malgrado la miseria spirituale dell’ora, 
la Sardegna è rimasta quale l’ha dipinta quel 
‘comunicato, troppo facilmente dimenticato, 
della prima guerra mondiale: K logora ma in- 
domita )). Ma io non chiedo solo per i sardi. 
In quanto a noi, sono sicuro che, attraverso 
l’autonomia della nostra terra, molti problemi 
potranno essere risolti se cesserà la cieca osti- 
lità della burocrazia centrale, contro l’opera 
creativa della Sardegna. 

Xon si tratta solo di noi: si tratta veramen- 
te - riesaminate, colleghi e amici carissimi, i 
rapporti di cui vi ho parlato e ristudiate il pro- 
blema - dell’Italia, perché l’Italia forse si 
salva attraverso la Sardegna. Ed è perciò 
che ho-parlato, ed è perciò che disperata- 
mente spero che quest’aula non rimanga 
ancora una volta sorda alla mia parola, che 
e di sofferenza ma anche di augurio. La Sar- 
degna attende con inesausto ardore una sola 
cosa: che, ancora una volta, nella sua storia 
niillenaria, essa possa costituire una pietra mi- 
liare sulla via della rinascita e della ricostru- 
zione della comune patria immortale. (Ap- 
plausi al centro - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. iscritto a parlare l’ono- 
revole Ferrarese. Ne ha facoltà. 

FERRARESE. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, sarò telegrafico. La prima 
cosa che voglio raccomandare all’onorevole 
niinistro è di risolvere una buona volta la 
situazione dolorosa degli avven tizi, sia inge- 
gneri che geometri. ]5; proprio di ieri un in- 
contro con uno degli ingegneri del genio civile 
di Treviso, che mi diceva, per esempio, che 
il genio civile di Vicenza ha soltanto un in- 
gegnere capo di ruolo e che t,utti gli altri sono 
avventizi. Lo stesso succede a F’errara. A 
Venezia vi sono tre impiegati di ruolo e tutti 
gli altri sono avventizi. L’ingegnere col quale 
parlavo ieri si chiama Dudan e mi diceva 
che nella sua sezione egli è il solo impiegato di 
ruolo, mentre gli altri venticinque dipendenti 
soiio avventizi. 

La questione le è nota, onorevole mini- 
stro. Vi sono ingegneri e geometri che hanno 
un servizio lodevolissimo, che per alcuni 
e di 20-25 anni. Vi è un progetto del collega 
onorevole Silipo, progetto ch’è stato discusso 
davanti alla Commissione conipetente, e v’i! 
il Tesoro che frappone degli ostacoli; ma ella, 
onorevole ministro, deve pur risolvere la si- 
tuazione dei suoi funzionari ! Sono 1250 per- 
sone che attendono di essere sistemate, fra 
cui 7 3  ingegneri, 41 segretari, 30 ragionieri, . 
40 aiuto segretari, 330 geometri, 290 assi- 
stent,i, ‘73 applicati, 436 uscieri: è una. que- 
stione che io sottopongo alla sua considera- 
zione perché sia resa giustizia a questa gente 
che clà tutta se stessa per risolvere i molti 
e gravissimi problemi relativi ai lavori pub- 
blici. 

La seconda cosa è questa: la legge sugli 
enti locali che porta il suo nome, onorevole 
ministro, ha messo in niovimento tutta l’at- 
tività dei nostri coniuni. Ricorderò i coniuni 
del Friuli, i quali hanno già avanzato domande 
per miliardi, e quelli della mia provincia di 

’ 
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Treviso per cui si chiede un contributo di 
oltre un miliardo. 

Ora, lo stanziamento, del bilancio 1949- 
1950, di un iniliardo, diviso metà per l’Italia 
del sud e metA per l’Italia centro-settentrio- 
nale, non è sufficiente. Noi dobbiamo essere 
grati all’onorevole Porzio - anche se perso- 
nalmente ho avuto degli scontri un po’ 
vivaci con lui in sede di Commissione - 
se è stato aumentato di un miliardo lo stan- 
ziamento del bilancio 1950-51. La soiii!iia 
però deve essere ancora aumentata, perché 
i comuni hanno la massinia buona volonth 
di addossarsi anche quei mutui che senibrava 
non fossero bene accetti alle nostre popola- 
zioni agricole. Ieri, con il sottosegretario 
Uberti e a norne suo, onorevole ministro, 
siamo stati a Pieve di Soligo. 1 comuni della 
sinistra del Piavc hanno ieri inaugurato una 
strada che è costata più di 40 milioni, senza. 
chiedere un soldo alla legge Tupiili; nia quei, 
comuni, di cui vi ho parlato’ tante volte, 
attendono la ricostruzione delle loro case 
bruciate dai nazifascisti, e così attencle il 
comune di Motta di Livenza, il cui sindaco 
ha. fatto piu volte sentire la sua voce al Mini- 
stero dei lavori pubblici per vedere di rico- 
struire alloggi ai senza tetto. 

E la mia Treviso, che ha avuto danneg- 
giato 1’82 per cento delle case, ancora oggi 
reclama la loro ricostruzione per i suoi seipa 
tetto. Voi mi direte, onorevole ministro, che 
con la legge sull’incremento edilizio qualche 
cosa si potrà fare. A questo riguardo osservo 
soltanto che l’altro ieri a Treviso vi erano, a 
disposizione, 72 alloggi mentre le domande 
erano 1950. Quindi io la prego vivamente 
di considerare anche questo problema. La 
legge sull’kmemento edilizio non potrà certo 
risolvere tutto; ella darà il suo contributo alre 
cooperative e ai comuni, ma questi non 
potranno mai provvedere a dare un alloggio 
a centinaia di migliaia di famiglie senza 
tetto. Leggevo ieri sul Corriere della sera che 
il provveditorato alle opere pubbliche di 
Milano ha provveduto a una spesa di oltre 
mezzo miliardo per i senza tetto. Allora e 
operante la legge che provvede alla costru- 
zione di alloggi per i senza tetto, o non è 
operante, conle mi è stato detto in seno alla 
Commissione dei lavori pubblici ? Sottopongo 
a ogni modo la questione al ministro. 

Un altro problema che io sfiorerò. ajpena, 
giacché ho intenzione di trattarlo più com- 
piutamente, sia pure con la poca competenza 
che ho (noi avvocati abbiamo scarsa conipe- 
tenza in fatto di cifre), è quello cui ha or ora 
accennato l’onorevole Mastino Gesumino, il 

problema cioè della produzione dell’energia 
elettrica. Ella sa, onorevole minislro, che io 
sono, a questo riguardo, creditore di una 
discussione che doveva avvenire il 10 giu- 
gno di quest’anno, a seguito di due interpel- 
lanze: una, mia e l’altra di un deputato di 
Cro toiie. 

Pare impossibile che un deputato set.teii- 
trionale, quale io sono, debba interessarsi 
di una questione che riguarda Crotone. Pure 
è così e io mi riservo di intervenire quando 
ella presenterà i suoi progetti al riguardo. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
B un suo diritto quello di intervenire. 

FERRARESE. I? un niio diritto che nii è 
sta t,o nngatn però quatI.ro v ~ l t ~ e ,  onnrevoln 
minist,ro. 

TUPIYI, 1lli72ist~o dei Zuuori pubblici. 
Ma ella sa che vi sono delle proposte di’legge 
a questo riguardo. 

FERRARESE. Mi riservo tliiiique (li 
intervenire in quella sede. Prepari presto 
questi suoi progetti sulla produzione di ener- 
gia elettrica, onorevole ministro. E non VO- 
gli0 parlare di sovvenzioni, perchè le societ8. 
elettriche non hanno bisogno di sovvenzioni. 
(Applausi al ceiztro). 

SEDATI. Signor Presidente, la discus- 
sione generale è stata lunga ed esauriente e 
pertanto chiedo che sia chiusa. 

PRESIDENTE. Domando se questa Ti- 

chiesta è appoggiata. 
(I3 appoggiata). 

L a  pongo in votazione. 
(I3 approvata). 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. I1 primo è quello dell’onorevole Coppi 
*4I essandro: 

(( La Camera, 
ritenuta l’urgenza di dare almeno un 

pyincipio di attuazione alla norma contenuta 
nell’articolo 44 della Costituzione, relativa ai 
provvedimenti che la legge deve disporre a 
favore delle zone montane; 

considerato che tale principio di attua- 
zione è reclamato dall’interesse generale della 
Nazione oltre che da quello part.icolare delle 
popolazioni delle zone montane, 

invita il Governo 
a presentare disegni di legge intesi a rendere 
opcrante !a norma costituzionale sopra ri- 
chiamata, con specifico, ma non esclusivo, ri- 
ferimento alla materia di competenza del Mi-- 
nistero dei lavori pubblici )). 
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L’onorevole Coppi Alessanclro ha facoltà 
di svolgerlo. 

COPPI ALESSANDRO. Signor Presi- 
dente, onorevoli colleghi, onorevole ministro, 
sintetizzo in alcuni punti l’ilhstrazione del- 
l‘ordine del giorno di,cui è stata data testé 
lettura. 

Primo. La Costituzione è entrata in vi- 
gore il 10 gennaio 1948. Nessuna meraviglia 
se finora la noima cui fa riferiniento il niio 
ordine del giorno è rimasta inoperante. Dob- 
biamo peraltro chiederci se esigenze di vario 
ordine - di giustizia, sociali, politiche non 
ci impongano di farla uscire dal limbo delle 
affermazioni per dare, o cominciare a dare, 
ad essa, un contenuto concreto. 

Secondo. 11 problema è di politica gene- 
rale e può darsi che io od altri lo si ripro- 
ponga sotto forma diversa in sede diversa 
dall’attuale, nella quale è sottoposto al no- 
stro esame lo stato di previsione della spesa 
.eli un singolo niiiistero. Poiché, comunque, 
iiii‘premeva che ne fosse accennato in occa- 
sione della discussione dei bilanci, l’ho for- 
malmente agganciato a quello dei lavori pub- 
blici pur non ignorando che competente a 
rispondermi è più il presidente del Consiglio 
dei ministri che un singolo ministro, per 
quanto titolare di un min,stero che specie 
per la montagna può veramente -definirsi 
(( chiave D. 

Terzo. La questione è più presto risolta 
che posta. Penso che nessuno in questa Camera 
potrà disconoscere che è urgente affrontare 
il problema della montagna e che ciò va fatto 
nell’interesse generale della nazione. Debbo 
però aggiungere che, trattandosi di materia 
complessa, postulaiite elabora‘zione ed esame 
approfonditi - e quindi tempo - il Governo 
deve trovare nell’applicazioiie delle leggi vi- 
genti il modo di sodisfare fin da ora - sia 
pure parzialmente - le necessità più urgenti i 
ed iniprorogabili delle zone montane. E, 
quando dico Governo, intendo riferirmi vuoi 
al Governo quale è configurato nella sua so- 
stanziale unità dalla’nostra Costituzione, vuoi 
ad ogni. singolo ministro, non essendovi quasi 
dicastero che possa ritenersi estraneo e non 
interessato alla materia della quale mi occupo. 

Quarto. L’urgenia alla quale ho accen- 
nato non solo scaturisce dalle condizioni 
obiettive di fatto e ben note, ma i’ resa più 
pressante da fattori psicologici dei quali 
sarebbe gravissimo errore non tenere conto. 

Le popolazioni di montagna - almeno 
quelle della mia provincia e reb‘ o*ione - sono 
scontente (i’ opportuno dirlo chiaro), e co- 
niinciano a chiedersi se in definitiva abbiano ‘ 

ragione - quanto all’efficacia dei metodi - 
coloro che in luogo di parlare gridano; che 
invece di ‘chiedere pretendono, magari mi- 
nacciando, pronti ad ogni stormir di fronda 
a scendere in piazza e ad incrociare le braccia. 

E basti l’accenno. La c.onclusione :esprimo 
la certezza che ella, onorevole ministro, ac- 
cetterà il niio ordine del giorno e non a 
semplice titolo di raccomandazione. Non 
sono io che lo chiedo: sono le popolazioni 
della montagna e quelle in particolare che 
ancora attendono strade, acqua, scuola, luce. 
(Applausi al centro). 

PRESlDEWTE. Segue l’ordine del giorno 
dell’onorevole Gatto: 

La Camera, 
. preso atto che, sia per quanto riguarda 
le spese in dipendenza d i  danni bellici, che 
le Spese, per l’esecuzione di opere pubbliche 
di carattere straordjnario, alle provincie del 
Veneto è stata assegnata una somma di gyan 
lLiiiga inferiore ad ogni altra provincia di 
Jtaha; 

considerato il grave pericolo che per 
la regione veneta costituiscono i fiumi, in 
specie I’Adige, che, se dovessero straripare, 
determinerebbero un danno incalcolabile alla 
economia nazionale ed un pericolo- gravissinio 
per migliaia di vite umane; 

’ preso’ atto dello stato delle difese del- 
1’Adige e degli alt,ri fiumi della regione, che 
non consente, in caso di piena, speranza d i  
resistenza all’irrompere delle acque; ’ 

considerata la assoluta insufficienza delle 
soninie disposte per i lavori necessari a ga- 
rantire la sicurezza e i beni delle genti venete; 

fa voti 
perché il Governo provveda allo stanziamento 
delle soinine occorrenti per i lavori necessari 
il gai*antire la sicurezza e i beni della genie 
veneta )). 

L’onorevole Gatto ha facoltà di svolgerlo. 
GATTO. Onorevoli colleghi, onorevole 

ministro ! Seinoi leggiamo il capitolo 201 del 
bilancio che ha riferimento al magistrato dei 
lavori pubblici di Venezia, [noi vediamo che 
per le spese in dipendenza dei danni bellici 
6 fissata la cifra di 1 miliardo e 625 milioni 
per tutte le province venete. 

Questo stanziamento è assolutamente in- 
sufficiente. 

Le autorità competenti avevano presen- 
tato un piano per la ricostruzione di quanto 
distrutto dalla guerra, che considerava un  
periodotdi 10 anni. Con lo stanziamento del- 
l’attuale bilancio occorrono invece 20 anni 
per potere provvedere a tale ricostruzione. 
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Con tale bilancio si determina inoltre 
questa situazione: per ogni provincia del 
Veneto si verrà ad avei’e uno stanziamento 
di circa 162 milioni, il che significa in pratica 
che non sarh possibile affrontare nessuno 
dei grossi problemi che travagliano la vita 
delle singole province. 

Se noi vediamo un po’ (è  un paragone spia- 
cevole, l’ha detto prima l’onorevole Mastino, 
ma siccome il Veneto è in coda a tutte le 
regioni ci troviamo nella necessita di farlo), 
lo stanziamento fatto per i vari provveditorat,i 
considerando i capitoli 201, 202 e 203 del 
bilancio, constatiamo che le province del 
Veneto hanno avuto un trattamento di 
gran lunga ‘inferiore a quello di tutte le altre 
province d’ltalia: sono stati stanziati 250 
milioni per provincia, mentre per esempio, 
Trento ne ha avuto 300, Perugia 300, Bari 
340, e andiamo sempre più su Ano ai 1550 
di Xapoli e ai 1800 di Roma. 

lo ho fatto presente per il passato questa 
situazione all’onorevole ministro, ed egli 
mi ha risposto di avere ridotto in pro- 
porzione gli stanzianienti di tutti i vari 
provveditorati. Ma  a me sinceramente que- 
sta non sembra una buona ragione, perch6, 
se noi siamo stati trattati male in precedenza, 
non vi è ragione per continuare a trattarci 
male. Anzi, mi pare, che questo avrebbe 
dovuto costituire motivo per migliorare un 
po’ la situazione del Veneto. 

Noi non diciamo di essere la regione pii1 
martoriata d’ltalia dalla guerra, ma neni- 
meno quella che ha subito meno danni. 
Xoi abbiamo avuto 50 miliardi di danni di 
guerra. A noi sembra che, per vedere quale 
stanziamento doveva essere destinato ad 
ogni provveditorato, si dovevano tenere 
per bussola proprio i danni subiti. 

Né ci pare che i lavori che potranno 
venire eseguiti con le leggi a paga.ment,o dif- 
ferito muteranno di rnoltv la situazione: 
per lo meno non muteranno le proporzioni, 
nel senso che, se abbiamo avuto un certo 
stanziamento e qualcosa di più si potrà fare 
con i lavori a pagamento differito, altrettanto 
sarà per le altre regioni. E noi rimarremo 
sempre l a .  regione peggio trattata. 

Io non ho potuto portarvi qui le cifre 
delle tasse che paga il Veneto, ma non vor- 
rei che fosse esatta l’impressione che i veneti 
purtroppo hanno, ci06 quella di essere trat- 
tati come una bellissima pecora che serve 
solo per essere tosata ! 

sud ! 
SANWNE. È trattato alla maniera del. 

GATTO. Può darsi che sia così ! a vero 
che C’è una vecchia frase latina che elagia la 
grande bontà dei veneti, ma, onorevole mini- 
stro, i veneti forse non sono più tanto buoni. 
È passato tanto tempo da allora, ed ora vo- 
gliono a loro volta essere trattati in propor- 
zione dei loro bisogni e della loro situazione ! 

Peggiore ancora appare il trattamenti I 

fa,tto al Veneto se andiamo ad esaminare il 
capitolo 205,. quello delle spese per l’esecu- 
zionezdi opere pubbliche di  carattere straor- 
dinario, nel quale capitolo vediamo che al Ve- 
neto sono stati assegnati 1 miliardo e 39 mi- 
lioni di lire. Ora noi abbisnio dei lavori enor- 
mi, ed ella, onorevole ministro, lo sa: abbiamo 
i lavori del pvrtv di Venezia, che interessa 
tutta:la reyiune. I u  mi diffusi su questo argn- 
mento in sede di bilancio della marina nier- 
cantile, e l’onorevole Saragat si è anche 
impegna.to d i  trovare un accordo con tutti i 
ministri interessati nella ricostruzione del 
porto, ma ella sa che i lavori del porto cli 
Venezia vanno avant,i lentamente e mala- 
mente, senza un. criterio logico. Assistiamo, 
ad esempio, a questo strano fenomepo: che 
nel molo di ponciite sono stati fatti dei magaz- 
zini,, ma non vi è la banchina, di niodo che 
le navi non possono scaricare; che in altri 
moli sonv stati Patti i magazzini e le banchine, 
ma non sono stati dragati i fondali, di modo 
che le navi di grosso tonnellaggio, non po- 
tranno avvicinarsi alla banchina. 

Quindi, una situazione ed un niodo di ese- 
cuzione di lavori che praticamente renderanno 
inefficiente o quasi il pvrto per un anno e pih 
fino a che non saranno eseguiti gli altri lavori. 
Abbiamo inoltre una gravissima situazione in 
tutti gli altri porti della regione, nel porto del 
Lido, dove il molo sta addirittura crollando, 
nel porto di Chioggia, in quello di Mala- 
mocco. Sono tutte situazioni gravissime sulle 
quali non dobbiamo farci illusioni. Se con- 
tiiiuercmo assolutamente senza, o quasi, 
manut,enzione e ricostruzione, di qui a miil 

molto avremo. questi porti nella inipossi- 
biliti3 di poter funzionare. 

Tale stato di cose è stato fatto presente 
dalle autoritQ locali. Altra situazione gra- 
vissima è quella della navigazione interna. 
Tutte le vie di navigazione interna stanno 
insabbiandosi. Le barche non possono pii1 
navigare a pieno carico e lei sa, onorevole 
ministro, che la navigazione interna 6 una- 
delle attivith economiche maggiori della no- 
stra regione. 

Ora, se non provvederemo immediata- 
niente, da qui a qualche anno avremo tutta 
la navigazione interna completamente para- 
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lizzata con gravissimo danno dell’economia 
regionale. 

E, poi, permetta che esponga l’ultima 
lagnanza che è la più grave di tutte: i fiumi. 
Per gli argini del Tartaro Canalbianco ho 
sentito dire che si provvederà con una legge 
a parte. È vero? Non è certo pensabile che 
si possa fare qualcosa con questo bilancio. 
Ma se è vero che si dovra provvedere a que- 
sti lavori con una legge a parte, deside- 
reremmo qualche assicurazione in propo- 
sito, perché lei sa che è una questipne im- 
portantissima per il Veneto. Poi, onorevole 
ministro, lei sa che abbiamo un’altra situa- 
zione, una situazione per la quale proprio 
oggi, dopo quello che abbiamo sentito in 
quest’aula essere avvenuto nel beneventano, 
parliamo ancora più preoccupati: è la situa- 
zione dell’Adige. Ella sa che 1’Adige è il 
fiume più pericoloso d’Italia, sa che se di- 
sgraziatamente dovesse venire la piena del- 
I’Adige, nessun’altra regione d’Italia sarebbe 
così distrutta dallo straripamento di altri 
fiumi come il Veneto dall’Adige. L’Adige è 
completamente pensile sul Veneto. Io non 
sto a dire il disastro che ne deriverebbe; 350 
mila ettari di terreno allagati ! Non sto a 
fare la storia delle inondazioni passate del- 
1’Adige. 

L’onorevole Cessi l’anno passato ha elo 
quentemente illustrato questa storia. I3 per- 
ciò una storia nota. @d è anche storia di 
sangue, perché lei sa che il genio ha dovuto 
perfino sparare sulla folla. Ella sa la tragedia 
a cui andremmo incontro e sa che tutte. le 
difese dell’Adige sono attualmente perico- 
lanti. Dio non voglia, ma se dovesse nascere 
un nubifragio nel Veneto, le sponde dell’A- 
dige non potrebbero tenere. Quali sarebbero 
le conseguenze di uno straripamento ? Lascio 
a lei indovinare. Ella sa, ripebo, che I’Adige 
è il fiume più pericoloso d’Italia e comprende, 
dopo quanto abbiamo sentito oggi per altre 
disgraziate provincie d’Italia, con quanta 
passione io le dico: onorevole ministro, prov- 
veda, faccia qualche cosa affinché le sponde 
dell’Adige non rimangano indifese ! V’è la 
possibilità di avere 160 milioni: che potreb- 
ber0 venir tolti da quello stanziamen-lo per la 
(( Smirne )) che la Commissione non ha ap- 
provato. Con i 6 0  milioni si potrebbero fare 
almeno le difese più urgenti ! 

Non lasciate, onorevole ministro, le genti 
del Veneto, le vite e le ricchezze delle genti 
del Veneto, in balia di questo fiume, che non 
ha argini sufficienti a resistere in caso di inon- 
dazione. Ella quindi capisce la grave respon- 
sabilita che verrebbe ad assumersi se do- 

mani dovesse accadere la disgrazia. Ella sa 
che per i1 passato, proprio per la par- 
ticolare situazione dei fiumi del Venet.0, 
perché appunto nel Veneto vi è tutto un coni- 
plesso di fiumi che fanno di esso da1 punto 
di vista idrografico, la regione pjìi pericolosa 
d’Italia, nei bilanci venivano stanziati 110 
milioni, pari a sei miliardi e mezzo di lire 
attuali, solo per cercare di regolare il corso 
dei fiumi; ed ella sa anche che la situazione 
si è aggravata proprio in seguito .al fatto che 
da vari anni a questa parte non si provvede 
più alla manutenzione delle sponde dei corsi 
d’acqua del Veneto. 

fi quindi con un senso di vera ansia che 
la prego di prbvvedere a rinforzare le sponde 
dell’Adige. Ella può e deve farlo, perché le 
province venete sono . state , trattate male. 
Noi non credevamo di essere tratta.ti in tale 
modo. Le province del Veneto hanno un’argi- 
natura di seconda categoria di 3160 chilo- 
metri e hanno uno sviluppo di linee navi- 
gabili interne di 1.607 chilometri. 

Per le province venete sono stati stanziati 
un miliardo e 39 milioni, cioè 87 milioni per 
provincia. Vogliamo fare il calcolo degli stan- 
zianienli di tutti gli altri provveditorati ? 
Non ve n’è nessuno che abbia avuto meno di  
100 milioni per provincia. Abbiamo Trento 
con 250 milioni, Milano con 482 chilometri di 
arginature di seconda categoria, ha 110 mi- 
lioni. Poi si va sempre più su, a 400, 500, mi- 
lioni per provincia, fino ad arrivare a cifre 
anche maggiori: e nessuna di queste province 
ha l’arginatura che ha il Veneto. Dopo il 
Veneto, le arginature più lunghe sono quelle 
di Bologna, e a Bologna sono stati assegnali 
125 milioni. 

In una situazione qual’è quella che ah- 
biaino noi nel Veneto, assegnare 87 milioni 

’ per provincia mi pare che effettivamente 11011 

sia giusto ! Provvedete alla nostra situazione 
idrografica ! Pensate che, se l’hdige dovesse 
straripare, ciò sarebbe una gravissima tra- 
gedia nazionale ! 

Noi, onorevole ministro, presentiamo il 
nostro ordine del giorno. Ella lo accetterh 
come racconianclazione. Noi accetteremo quel- 
lo che ella dir&, però diciamo una cosa, ono- 
revole ministro: badi che la responsabilità cho 
ella si assume è enorme ! I3 enorme specie 
dopo quello che abbiamo sentito oggi qui in 
questa aula, dopo la hragedia delle altre pro- 
vince di cui oggi abbiamo sentito parlare ! 
Koi, per l‘Adige, la abbiamo avvertita. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Chiaraniello, Belliardi, Fer- 
raris, Calosso, Cagnasso, Giacchero, Stella, 

r 
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Rovetti, Scotti Alessandro, Sodano, Rapelli 
e Sabatini: 

(( La Camera, 
considerando che  i l  ripetersi delle allu- 

vioni, soprattutto nella regione piemont.ese, 
c.olpisce fort,enienle la prospera economia 
ilgriC0l;L ed industriale, provocando giusto 
J,~LIIICO tra quelle laboriose popolazioni, 

fa voti 
affinché il  Governo voglia, con una legge 
cvmplet,a e organica concertata dal Ministero 
dei lavori pubblici col Ministero dell’agricol- 
tura, affyontare e risolvere, sia pure gradual- 
mente, lo spinoso e grave problema, inizian- 
do  un razionale rimboschimento, creando ba- 
cini di espansione dei fiumi e dei torrenti, 
iiiibrigliando e sistemando gli stessi a pro- 
iezione degli abitati, delle strade e dei ponti; 
f(icendo osservare con energia le varie leggi 
il difesi1 del piitl.imoilio boschivo, della te- 
n u t a  delle ripe, dei corsi d’acqua, ecc.; ed 
infine intervenendo e ‘provocando con una le- 
gislazione snella ed urgente tutti i provvedi- 
menti atti ad eliminare le gravi alluvioni che 
c!i~nai da qualche anno periodicamente si 
1~113novilno ) I .  

BELLIARDI. Chiedo d i  svolgerlo io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BELLI ARDI. S,ignor Presidente, onorevoli 

colleghi ! Parlare di alluvioni oggi è di dolo- 
rosa attualità. Purtroppo il Piemonte lia 
avuto una triste prerogativa in questo ge- 
nere di disastri. 5 e l  1948 e nel 1949 laregione 
piemontese è stata sott,oposta a due allu- 
vioni che hanno arrecato, ‘come ordine di 
grandezza, danni che si avvicinano ai 10 
miliardi; malgrado - ne do atto volentieri 
all’onorevole niiriistro - le particolari atten- 
zioni che a questo problema tanto egli quanto 
l’onorevole sottosegretario e jI  Governo in 
qeiiere hanno posto, noi ci troviamo tut,t’ora 
in una situazione molto grave. 

Quanto dico pcr la mia regione vale per 
tu t t e  le regioni d’Italia che hanno avuto 
simili calamità, in quanto ovunque, in queste 
zone, siamo posti di fronte ad un problema 
per la cui soluzione occorrono mezzi vastis- 
simi e soprattutto molto tempo per ottenere 
difese efficaci ad arginare i pericoli inconi- 
ben t i. 

La ragione fondamentale dklle recenti 
sciagure che hanno colpito il nostro paese 
su così vasta scala è dovuta - è stato ricono- 
sciuto da tutti - all’eccessivo disboschi- 
mento che hanno effettuato i comuni, disbo- 
schimento che ha dovuto attuare lo Stato per 
esigenze belliche, disboschimento che hanno 

effettuato, senza coordinamento alcuno, an- 
che i privati, allettati dagli alti prezzi rag- 
giunti negli anni di guerra dalla legna da 
ardere e da opera, nonché,, dalle facilitazioni 
che la tecnica moderna ha messo a disposi- 
zione per questi lavori, creando la possibi- 
lità economica di abbattere boschi che non 
si erano niai utilizzati, posti nelle zone pih 
impervie, mediante l’uso di teleferiche po- 
tenti, smontabili, ed a largo raggio di azione. 

Voci molto pii1 autorevoli della mia, in 
occasione di questa discussione, hanno appas- 
sionatamente dimostrato alla Camera che 
noi abbiamo oggi ,nelle vallate alpine una 
situazione che chiamerei di depressione eco- 
nomica progressiva. fi un fatto questo che 
c’irnpone di studiare attentamente cosa è 
possibile e cosa è necessario fare, per rime-’ 
diarvi in modo efficace. 

Io non condivido cert,e illusioni di alcuni 
colleghi i quali reputano che con alcuni prov- 
vedimenti noi potremo evitare il grave pro- 
blema dello spopolamento montano e I’accen- 
tuaisi di una situazione economica sempre 
più misera nelle nostre valli. Purtroppo, 
è l’evoluzione economica dei tempi, e parti- 
colarmen te  quella della tecnica moderna, che 
porta a questa situazione. Ritengo invece 
che, se questo fenomeno i: fatalmente inevi- 
tabile, e per altro doveroso da parte nostra 
e del Governo adottare tutte le disposizioni 
legislative che potranno servire a frenarlo 
ed a. modificare nella più larga misura questo 
stato di cose, provvedendo subito a quella 
pii1 urgente, per il rimboschimento e per la 
disciplina del pascolo (per impedire innanzi 
tutto le alluvioni) e poscia al più vivo incre- 
mento ‘turistico, atto, insieme con gli altri 
provvedimenti, ad arginare nella misura del 
consentito il depauperamento economico. 

Queste, a mio modesto avviso, le tre prov- 
videnze fondamentali da attuarsi. Tutte le 
altre potranno essere utili, ma nnn risolve- 
ranno il problema. Disgraziatamente noli 
risolveranno il problema della montagna nem- 
meno le concessioni gratuite di energia elet- 
trica a favore delle popolazioni rivierasche, 
perché oggi l’industria ha esigenze partico- 
lari, anche di ubicazione, in quanto i prezzi 
dei trasporti, oltre altri fattori negativi, in 
montagna incidono in misura notevole sui 
costi di produzione; e non sarà possibile 
pertanto creare, salvo rare eccezioni, indu- 
strie attive, e conseguentemente vitali, nelle 
zone montane. 

fi questa una triste realtà di fronte alla 
quale non possiamo chiudere gli occhi. Vorrei 
quindi rivolgerle, onorevole ministro, una 
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particolare preghiera in proposito. Ella è 
stata molto sensibile a questa nostra situa- 
zione, ella ha vissuto con passione encomia- 
bile questo nostro dramma di montanari 
alluvionati, quando, accogliendo una delega- 
zione di parlamentari della mia provincia, 
ci ha assicurato che, appena avesse avuto a 
disposizione i fondi della legge che porta il 
suo nome, per le opere da costruirsi coi pa- 
gamenti differenti, il problema primo che 
avrebbe cercato di risolvere sarebbe stato 
quello delle alluvioni: attui, signor ministro, 
d’accordo col suo collega dell’agricoltura, il 
rimboschimento razionale, ed ella avrà risolto 
anche ii problema delle alluvioni ! Io la rin- 
grazio e le do volentieri atto di questa sua 
particolare attenzione, ma reputo necessario, 
trattandosi di una sistemazione richiedente 
nel tempo larghi mezzi, che ella, per riuscirvi, 
debba predisporre per intanto un coordina- 
mento della .legislazione vigente afferente a 
questa materia, onde avere lo strumento legi- 
slativo veramente atto alla bisogna. 

La classificazione dei bacini, la costitu- 
zione dei consorzi di difesa fluviale (tutto 
questo lavoro che deve essere svolto d’ac- 
cordo col Ministero dell’agricoltura spe- 
cialmente) è cosa che richiede una troppo 
lunga procedura, che deve essere sveltita, 
onde non riuscire di grave intralcio. Io non le 
posso dare suggerimenti pratici così, svol- 
gendo un’ordi,ne del giorno all’improwiso 
in sostituzione di un collega, ma mi permetto 
tuttavia di insistere con lei, onorevole mini- 
stro, che è tanto sensibile a questi problemi, 
perché veda di promuovere una legislazione 
più snella, che risponda meglio a queste 
esigenze fondamentali. 

I mezzi occorrenti per l’attuazione di così 
vasta mole di opere, anche se ingenti, fra 
tutti,  li troveremo. Noi parlamentari piemon- 
tesi ci siamo naturalmente pur resi conto di 
questa grave carenza di mezzi e al fine di 
rimediarvi, nei limiti delle nostre possibilità, 
stiamo tentando di costituire un’ente finan- 
ziario il quale possa mettere a disposizione, 
per le opere da costruirsi nella nostra regione, 
dei comuni, province ed enti locali in genere, 
nonché dei consorzi di difesa fluviale, altri 
aiuti, in aggiunta ai provvedimenti che spe- 
riamo vengano presto dal Governo adottati, 
tali da poter affrontare in pieno questo pro- 
blema che, ripeto, è importantissimo e si 
ripercuote anche in altro delicato settore, 
quello della produzione dell’ energia elet- 
trica. 

Se oggi abbiamo, a causa di una siccità 
che dura purtroppo da anni, una carenza 

negli invasi che alimentano le centrali alpine, 
i! peraltro vero che le abrasioni delle falde 
vallive, che a causa del disboschimento si 
verificano ad ogni precipitazione atmosferica 
un po’ intensa; creano disastri alluvionali al 
piano; è altrettanto assodato che, per, il 
rapido precipitare delle acque al fondo valle, 
viene a mancare altresì, per ridotto assorbi- 
mento del suolo, l’alimentazione delle sorgenti 
montane e ne rimane pertanto peggiorata 
ancora la situazione idrica, già così pregiudi- 
cata dalla persistente siccità. Anche sotto 
questo aspetto abbiamo tutto l’interesse a 
potenziare il rimboschimento, col quale mi- 
glioreremo nel tempo pure le precipitazioni 
atmosferiche, elemento importante, per una 
normale costante produzione di energia elet- 
trica. 

Se vi sono denari del popolo italiano che 
possano essere spesi bene, penso siano pro- 
prio questi da destinarsi al rimboschimento 
montano, senza il quale le stesse opere di 
arginatura fluviale che ella signor ministro, 
sta riparando, ricostruendo, e quelle. che 
costruirà, saranno sempre insidiate e -  quindi 
inadatte, in determinate situazioni,. a garan- 
tirci da nuovi disastri. 

Per queste considerazioni, la prego di 
voler accogliere il nostro ordine del giorno. 
Ella e l’onorevole sottosegretario personal- 
mente non avevano bisogno di questa solleci- 
tazione, ma noi vogliamo dare a lei anche 
questo modesto apporto, affinché la sua 
iniziativa trovi presso il Governo quella 
rispondenza e quella comprensione che sono 
necessarie onde il problema posto all?atten- 
zione viva del paese venga decisamente 
affrontato e ne sia impostata la soluzione. 
Occorreranno degli anni per questa soluzione, 
ma è necessario, indispensabile ed urgente, 
che l’impostazione sia attuata e nel minor 
tempo possibile, onde poter iniziare subito 
la tanto attesa opera di difesa delle vaste 
zone alluvionate. (Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Sansone, De Martino Fran- 
cesco, Carpano Maglioli e Merloni: 

(( La Camera, 
considerato che Napoli e dintorni (circa 

2 milioni di abitanti) sono ridotti senza acqua 
per la nota insufficienza dell’acquedotto del 
Seri no ; 

considerato che da anni si attende che si 
inizino i lavori per l’acquedotto del Torano e 
Biferno, che potrebbe risolvere il grave pro- 
blema, 
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jmpegnit il Governo 
affinché tale acquedotto sia al più presto rea- 
lizzato, superando ogni ostacolo burocratico 
o campanilistico D. 

L’onorevole Sansone ha facoltà di svol- 
gerlo. 

SANSONE. Signor ministro, io richiamo 
l’attenzione sua e della Camera sul grave 
problema dell’acquedotto di Napoli. Ella sa 
come la città di Napoli, i comuni viciniori 
e tutti i comuni della provincia di Caserta, 
quindi oltre due milioni d i  abitanti, sono 
senz’acqua; e che attualmente, nella città di 
Napoli, nelle importanti cittadine di Torre 
Annunziata, Castellammare, Pozzuoli, cittk 
di circa 60-70 mila abitanti ognuna, l’eroga! 
zione dell’acqua è limitata a cinque o sei 
ore su ventiquattro. l3lla. sa, signor ministro, 
come a i\iapoli >v‘è la maggiore densità di 
Eopulazione. Ora da noi si agita da tempo il 
problema dell’acquedot,to’ del Torano e del 
Biferno. Sorse una grave questione, molto 
più grave di quella della ((secchia rapita )), 

fra il Molise e la Campania: cioè, se si potesse 
usare l’acqua del Biferno senza danneggiare 
il Molise; grandi questioni campanilistiche, 
conflitti d’interessi, riunioni nell’ufficio del 
ministro. 

Una prima riunione non approdò a nulla, 
una seconda si ebbe anche due anni fa durante 
l’Assemblea Costituente; finalmente pare che 
si sia raggiunto un accordo dopo sforzi non 
lievi, per ‘cui alla città di Napoli e alle provin- 
ce di Caserta e di Napoli potrebbero essere 
garantiti 300 litri al giorno per cittadino, cifra 
che rappresenta il minimo indispensabile 
secondo l’igiene moderna. 

Signor ministro, si è redatto un verbale, 
ma se questo verbale non diventa legge e 
se la legge non trova il finanziamento, noi 
continueremo a restare senz’acqua. Né il 
problema è legato alle precipitazioni atmo- 
sferiche. Può anche avvenire un alluvione e 
distruggere la città di Benevento per metà, 
come già è avvenuta, ma a Napoli continue- 
remo a non aver acqua da bere. i3 il dramma 
più grave per una città: la valle del Volturno 
è completamente allagata, ma le città di 
Napoli e Casert.a non hanno a.cqua. & una si- 
tuazione veramente disperata. Quando è che 
l’accordo redatto nel suo ufficio si,tramutera 
in legge ? Dov’è il finanziamento relativo ? 

Ho voluto seguire la discussione di questo 
suo bilancio, che investe poi tutta la sua poli- 
tica, ma il finanziamento per gli acquedotti 
del Torano e del Biferno dov’è? Forse si 
vogliono cominciare nel 1951 i lavori? Re- 

steremo altri sei anni senz’acqua. È umano ? 
È giusto? Qui non si tratta di opposizione o di 
maggioranza, il problema è tutt’altro: occorre 
acqua da bere. 

I1 collega Gatto diceva che il Veneto 6 
trattato come una povera pecora da tosare; 
cosa dovrebbero dire, allora, i napoletani ? 
Se vi è una coscienza nazionale e senso di 
dignità, se si ha veramente il senso della re- 
sponsabilità da parte d i  chi governa il paese, 
quest’ordine del giorno deve essere accettato 
e deve costituire uno degli impegni morali 
da lei assunti a Napoli, già prima del 18 
aprile. Signor ministro, che di tante sue pro- 
messe se ne attui almeno una, indispensabile 
immanente, indifferibile ! 

TUPIKI, iVlinistro dei luvori pubblici.  
Comunque, l’accordo è di pochi giorni fa ed 
è stato raggiunto anche grazie al mio inter- 
vento personale. 

SANSONE. Fino ad oggi non vedo la 
legge. 

T U P  IN I, Ministro dei lavori pubblici . 
Verrà anche quella ! 

SANSONE. La ringrazio della sua opera 
in fieri, ma occorrono la legge ed i finauzia- 
menti: ogni giorno che passa, è un danno per 
la nostra regione ! 

.PRESIDENZA DE li VICEPKESIDENTE TOSATO 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Riccio, Leone, Titomaiilio 
Vittoria, Firrao, D’Ambrosio, Liguori, Cola- 
santo, Improta, Caserta e Coppa: 

(C La. Camera, considerato : 
a) che è urgente ed indispensabile pro- 

cedere ai lavori di restauro e di parziale rico- 
struzione del complesso edilizio della Mostra 
del lavoro italiano nel mondo, gravemente 
danneggiato da eventi bellici; 

b )  che gravissima B la situazione del- 
l’approvvigionamento idrico della città di Ns- 
poli e della regione campana, per cui non può 
ulteriormente rinviarsi la costruzione dell’x- 
qu ed o tto sussidiario ; 

impegna 
i l  ministro dei lavori pubblici ed il Governo a 
prendere tutti i provvedimenti occorrenti pei- 
l’esecuzione di dette opere ed i L  stanziare i 
fondi necessari ) I .  

L’onorevole Riccio ha facoltà di svolgerlo. 
RICCIO, Onorevoli colleghi ! Son sono 

SANSONE. Quando mai è accaduto che 
d‘accordo con il collega Sansone.. . 

lo fossimo ? 
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RICCIO. ... che ha parlato di ((secchia 
rapita N. Qui, in verità, ci vuole la secchia 
per raccogliere l’acqua, ma non si puo par- 
lare di secchia rapita, perché, se vi sono state 
preoccupazioni da parte di alcune popola- 
zioni - diciamo la verità - queste preoccupa- 
zioni avevano un fondamento e trovavano una 
spiegazione. Quindi bisogna dar atto agli 
amici del Molise di questa verità. Le preoccu- 
pazioni sono state superate: prendiamone 
atto e andiamo avanti per la costruzione di 
quest’opera che veramente interessa la cittc?. 
di Napoli e non questa soltanto, ma tutta 
la Campania, perché la provincia di Campo- 
basso e quella di Caserta in modo speciale, 
oltre a quella di Napoli, hanno bisogno di 
questo acquedott,o che, ripeto, è assoluta- 
mente indispensabile. Amico Sansone, il pro- 
blema di incrementare la dotazione idrica 
di Napoli non è sorto ieri ma è di quindici 
anni fa: e da quindici anni si sta lavorando 
per risolverlo. Allora dobbiamo dar atto, B 
diamone atto pubblicamente, a questo Go- 
verno e anche al ministro Tupini personal- 
mente di aver10 preso a cuore e di avere tut ta  
la volontà per arrivare ad una soluzione. 

SANSONE. Bravo i l  difensore d’ufiicio ! 
RICCIO. No, mai difensore d’ufficio; 

ma testimone di verità. 
Per risolvere il problema si s o i o  prese in 

esame tutte le sorgenti che potevano essere 
utilizzate allo scopo (sorgenti del Sarno, 
di Grassano presso Telese, del Biferno e del 
Torano). La scelta e caduta sulle sorgenti 
del Torano e del Biferno, che meglio si pre- 
stano per le loro caratteristiche alla utilizza- 
zione per uso potabile, così come è specifi- 
cato nella relazione illustrativa del progetto 
che è all’esame del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici. 

Le sorgenti del Torano sgorgano in pro- 
vincia di Caserta, quelle del Biferno in pro- 
vincia di Campobasso. 11 naturale timore delle 
popolazioni delle due provincie, in cui nume- 
rosissimi sono i comuni che non hanno una 
regolare alinieiitazione jclrica, di restare pri- 
ve di acqua una volta che le sorgenti su 
indicate fossero state convogliate a Napoli, 
è stato superato. 

ln primo luogo la portata delle sorgenti 
del Torano e del. Biferno, a cui si puo aggiun- 
gere quella del Trlgno, e tale da consentire 
sia la integrazione dell’acquedotto di Napoli 
sia l’alimentazione idrica a mezzo dell’acque- 
dotto casertano e dell’acquedotto molisano 
di tutti i coniuni del casertano e del niolisano, 
ed inoltre di alcuni coniuni della provincia 
di Benevento. 

In secondo luogo tutti i diritti acquisiti 
sono salvaguardati: le acque delle sorgenti 
che si capteranno, e che attualmente vengono 
utilizzate o potrebbero essere utilizzate per 
uso irriguo, verranno sostituite con acque 
di altra provenienza e precisamente con una 
derivazione dal Volturno per l’irrigazione 
della piana Alifana che attualmente usufrui- 
sce delle sorgenti del Torano, e con la crea- 
zione di un lago artificiale nella piana di 
Boiano per far fronte alle esigenze irrigue 
della valle del Biferno; le utenze per, forza 
motrice che risulteranno danneggiate e la 
cui minor produzione si aggira sui 3.000.000 
di chilowatt-ore annui avranno reintegrata 
la  loro produzione con l’energia prodotta 
dalla centrale prevista nel progetto, ’ che 
sarà di circa 6i3.000.000 di chilowatt-ore 
annui. Della niaggior produzione di oltre 
55.000.000 di chilowatt,ore che ne risulter8 
potranno in particolare beneficiare le regioni 
interessate. 

& da rilevare poi, in proposito, che con la 
creazione del lago artificiale nella piana di 
Boiano, oltre a sopperire ai bisogni della irri- 
gazione si avrebbe una modulazione delle 
acque del corso del Biferno che migliore- 
rebbe se non. quantitativamente, qualita- 
tivamente la situazione delle attuali utenze. 

Non ripeto le cifre citate dall’onorevole 
Sansone, ma giacché l’opera serve anche per 
domani, occorre tenere presente l’aumento 
della popolazione. 

Calcolando che in un cinquantennio la 
popolazione aumenti del 50 per cento, nelle 
previsioni tecniche si deve tener conto di una 
popolazione di 3.642.000. Dando per la set- 
timana di massimo consumo a Napoli 350 

’litri per abitante al giorno e agli altri comuni 
una dotazione fra 90 e 120 litri a seconda della 
importanza del comune, si ha la necessità 
di derivare tra il Biferno, il Torano e il Trigno 
una portata di  poco superiore ai sei metri cu- 
hici al secondo. I1 progetto relativo, studiato 
dal provveditorato alle opere pubbliche di Na- 
poli, è stato approvato dal Consiglio superiore 
dei lavori pubblici. .La spesa prevista per 
l’esecuzione dell’opera, ai prezzi odierni, si 
aggira sui 20 miliardi per il nuovo acquedotto 
campano vero’ e proprio e sui I O  miliardi per 
gli acquedotti casertano e molisano ad esso 
collegati. L’esecuzione dei lavori richiederà 
almeno cinque anni di temgo, tenuto anche 
conto della necessità di graduare la forni- 
tura dei materiali occorrenti, specie le tu- 
bazioni. 

Ormai, dunque, l’accordo vi e. Come risol- 
vere definitivaniente il problema ? Si tratterà 
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soltanto di’ fare una legge speciale, o si trat- 
terrà. invece anche di organizzare un ente, 
come l’ente dell’acquedotto pugliese per esem- 
pio, in maniera da rendere partecipe di esso 
tutti i comuni? Ecco il quesito che noi 
poniamo al Governo nel momento in cui 
gli diciamo che questa realizzazione deve 
avvenire, e deve avvenire subito, perché, 
se occorrono cinque anni per completare i 
lavori, è evidente che, se oggi la popolazione 
di Napoli beve soltanto per qualche ora al 
giorno, con l’aumento di popolazione, si va 
a creare una situazione assolutamente inso- 
stenibile. Ecco perché io penso che il ministro 
,Tupin i vorra accettare l’ordine del giorno, 
con l’invito a presentare subito un disegno d i  
legge e a finanziare l’opera. 

Un’altra parola in rapporto al secondo 
punto del mio ordine del giorno. I? questo 
un altro argomento, veramente doloroso chc 
riguarda il Mezzogiorno, e cioè la Mostra 
d’oltremare e del lavoro italiano nel mondo. 
Anche qui diciamo tut te  le verità. ì3 vero 
che il ministro Tupini nell’aprile del 1949 
dispose che fossero stati dati i primi 200 mi- 
lioni per iniziare la ricostruzione della mostra, 
ma e pur vero che, dopo, il decreto d i  impe- 
gno non é stato registrato dalla Corte dei 
conti. H o  pregato più volte il ministro Tupini, 
di trovare il mezzo come superare tale questio- 
ne. E giacché sembra asso!utamente indispen- 
sabile una legge che abhia ad estendere 
l’applicazione dell’articolo 27 della legge 
.[ondamentale sui danni di guerra all’ente 
per la Mostra, ho pregato più volte il mini- 
stro Tupini, e per lui anche il ministro Pella, 
di emanare la legge. Credo sia interesse 
vivo dello Stato, perché si tratta di patri- 
monio suo. 

La Mostra d’oltremare non è di un pri- 
vato, ma è di un ente autonomo che per 
l’S7 per cento e dello Stato. E se il patrimo- 
nio immobiliare vale oggi 5 o 6 miliardi, 
è evidente la necessità di eseguire d’urgenza 
i lavori per non aumentare i danni. Le costru- 
zioni di carattere semipermanente ed occa- 
sionale sono in gran parte scomparse; mentre 
è urgente e necessario, se non si vuole irre- 
parabilmente disperdere l’ossatura fonda- 
mentale tecnica e patrinioniale dell’ente, 
provvedere al ripristino del complesso edi- 
lizio di carattere permanente, eseguendo 
una serie di lavori di restauro, di riassetto 
e di parziale ricostruzione. 

Questi lavori sono preliminari di qualunque 
rielaborazione di. programmi di utilizzazione 
della Mostra. Come si potrebbe dire come uti- 
lizzare questo complesso, se non a ricostru- 

zione avvenuta? Io non dico che cosa rap- 
presenti per il .Mezzogiorno la. Mostra d’oltre- 
mare, non dico che cosa essa rappresenti 
per la citth, di Napoli e per la Campania; 
io dico soltanto una cosa: forse in un primo 
momento la posizione di perplessit& del Go- 
verno era logica, quando pensava addirittura 
di liquidare questo ente. Ma dal momento 
che il Governo con un decreto-legge ha rico- 
nosciuto la utilità della Mostra, ne ha imposto 
la trasformazione ed ha nominato il presiden- 
te ed il consiglio di amministrazione, cre- 
diamo che il solo atto di saggia amministra- 
zione sia quello di provvedere subito ai lavori 
indispensabili. 

Concludo. L’impegno di 200 milioni sono 
sicuro che verrà mantenuto; ma ce ne vogliono 
970 di milioni. Credo di poterla pregare a. 
che gli altri milioni vengano dati e sia subito 
deciso il provvedimento legislativo, per poter 
iniziare al più presto i lavori. 

Penso che la voce del Mezzogiorno, in 
rapporto a questi due problemi essenziali, 
possa essere ascoltata dal ministro Tupini, e 
sono convinto che egli, che sente l’uygenza 
e la inderogabilita della soluzione dei due 
problemi, accetterk l’ordine del giorno, as- 
sumendo l’i’mpegno avanti al Parlamento 
che l’una e l’altra opera saranno portate 
a termine. (Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
Numeroso: 

(( La Camera, 
premesso che la pavimentazione delle 

strade provinciali e comunali è generalmente, 
kpecie nel Mezzogiorno, costituata da breccia- 
me calcareo sciolto o compresso; che tale &i- 
stema di pavimentazione non depolverizzato : 

a) costituisce’ un .grave danno ppr i r t  
quantità e la qualità di ogni specie di piaodil- 
zione agricola esistente, per una notevole su- 
perficie, ai lati delle dette strade, 

6) rende difficilc, costoso e molto spes- 
SO pericoloso il  trasporto a trazione animale, 

cj 1mpedisc.e il traffico a trazione mec- 
canica, 

d )  riesce, soprattutto, nocivo alla salutc 
cd nll’igiene delle popolazioni rurali; 

considerato che i danni e gli inconve- 
nienti sopra accennati si ripercuotono sul1:i 
produzione in agricoltura, sui costi delle dei.- 
rate, trasportate ai magazzini ed ai centri dl 

consumo, sulla efficienza e sul rendimento del 
lavoro rurale ed in conseguenza sull’econo- 
mia generale della nazione; 

ritenuto che anche le strade, che servo- 
no all’agricoltura, debbano essere depolveriz- 
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zate adottando sistemi razionali e moderni di 
pavimentazione e di sistemazione; 

considerato che tale problema va affron- 
tato con criteri organici ed unitari nell’inte- 
resse .della produzione agricola e dell’econo- 
mia generale, soprattutto nel Mezzogiorno, c 
risoluto con mezzi di carattere straordinario, 
tenuto presente che né le amministrazioni pro- 
vinciali né i’ comuni interessati si trovano in 
condizione di potere, con i loro mezzi ordi- 
nari ) provvedere alla trasformazione radicale 
dei sistemi di pavimentazione delle suddetle 
strade, 

invita il Governo 
il predisporre un piano organico e razionale 
di trasformazione delle pavimentazioni non 
depolverizzate delle st,rade provinciali e co- 
munali, in modo da evitare, specie- nelle pro- 
vincie che hanno una agricoltura a carattere! 
intensivo, gli enormi danni che le condizioni 
attuali di tali strade producono all’agricol- 
tura, ai traffici, alla s,alute ed all’igiene dei TU- 

&i ed alla economia generale della nazione )).  

L’onorevole Numeroso ha facoltà di  svol- 
gerlo. 

NUMEROSO. Con l’ordine del giorno 
presentato intendo richiamare l’attenzione 
della Camera e del Governo sulle Condizioni 
della maggior parte delle strade provinciali 
e comunali, che servono soprattutto all’agri- 
coltura e ai relativi trasporti. 

La pavimentazione di queste strade, 
quando esiste (e  quando la relativa manu- 
tenzione non i: deficiente, scarsa o del tutto 
trascurata), i: fatta generalmente a brecciame 
calcareo, sciolto, rare volte a brecciame com- 
presso, rarissime volte a brecciame con 
manto bituminoso più o meno profondo e 
quindi più o meno depolverizzato. I1 rela- 
tore onorevole De Vita ha opportunemente 
osservato che i fondi assegnati all’hzienda 
autonoma delle strade statali dell’Italia me- 
ridionale e insulare sono insufficienti, perché 
quasi tutte le strade statali non ancora de- 
polverizzate si trovano nel Mezzogiorno e, 
nelle isole. 

Se ciò è esatto, come è purtroppo esatto, 
per le strade statali, è facile immaginare 
quali siano le condizioni delle strade pro- 
vinciali e comunali. 

I danni, che dall’attuale stato di pavi- 
mentazione e di manutenzione di molte di 
dette strade, derivano alla produzione agri- 
cola, ai trasporti, alla salute e all’igiene delle 
popolazioni rurali, sono facilmente intuibili, 
solo se si tengono presenti questi tre fatti: 
10) la polvere, o meglio, il polverone che 

abitualmente si solleva e si espande da queste 
strade non depolverizzate e che investe 
uomini, animali, veicoli, culture e piante 
in genere lateralmente alle vie medesime; 20) 
le pozzanghere, le buche, i fossi, il fango che 
si verificano d’inverno e che riducono le 
strade molto spesso in condizioni difficili e 
pericolose, ed anche assolutamente imprati- 
cabili per i trasporti e per le persone; 30) la 
manutenzione ordinaria e straordinaria gene- 
ralmente scarsa, deficiente, aggravata spes- 
so dalla. mancanza di  fossi laterali per lo 
scolo delle acque. 

Per quanto riguarda la salute e l’igiene 
delle popolazioni rurali i! notorio che la 
polvere stradale, in cui si frammischia e si 
deposita quanto di meno pulito e di piii 
antigienico si possa pensare, raccoglie e 
diffonde germi patogeni di ogni specie: in 
proposito ritengo che, se si facesse una in- 
dagine statistica tra le popolazioni sottoposte 
al tormento della polvere stradale, si accer- 
terebbe una percentuale di morbilità e di 
mortalità, specie per le malattie acute e 
croniche a carico dell’apparato respiratorio, 
certamente superiore a quella delle zone 
non sottoposte a questo tormento, 

Per quanto riguarda la produzione agri- 
cola, basta notare che la polvere calcarea, 
con tutti gli ingredienti di ogni natura che 
ad essa sono commisti, va a finire, oltre che 
sugli uomini, sugli animali e sui veicoli, 
anche sui terreni laterali alle strade e spesso 
per una notevole profondità, e ,  specie quando 
tira vento anche leggero, essa si deposita 
sulle culture di ogni genere, sulle foglie, sulla 
frutta e sulle piante. 

Non sono un tecnico e non posso quindi 
specificare i danni che tale polvere produce 
sulle diverse specie di culture agrarie e sull’e- 
ventuale incremento e diffusione dei parassiti 
alle coltivazioni ed ai loro prodotti. 

Tutti sappiamo però che la polvere’cal- 
carea non spenta, come i: quella stradale, 
ha un potere caustico, brucia sostanzial- 
mente; ma indipendentemente da tale caratte- 
ristica della polvere stradale, il solo fatto 
del deposito di essa sulle foglie, sulla frutta 
e sulle piante, ne impedisce la traspirazione; 
il che significa o la morte delle piante e dei 
relativi frutti, od una vita ridotta, stentata 
e direi anemica, con quali conseguenze per la 
quantità e per la qualità di qualsiasi prodotto 
e per la durata ed il valore delle piante è facile 
immaginare. E questo grave danno è ben 
noto agli agricoltori, ai contadini, i quali 
cercano di difendersi dal flagello della pol- 
vere mettendo ai lati delle strade siepi e 
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piante di grosso fusto, che non hanno per6 
alcun risultato specifico per lo scopo che essi 
intendono raggiungere. 

Anche nelle contrattazioni di fitto, quando 
si tratta di stabilire l’estaglio per i terreni 
situati ai lati delle strade, che sollevano pol- 
vere, i contadini fanno sempre notare l’esi- 
stente, obiettiva riduzione di rendimento 
produttivo del fondo. 

Ma per comprendere e valutare a pieno 
l’importanza eccezionale dei danni prodotti 
all’agricoltura ed all’economia generale del 
paese da quesbo stato di fatto, è opportuno 
tener presenti alcuni dati statistici desunti 
da una recente pubblicazione deI1’Istituto 
centxale di statistica e fare alcuni calcoli 
molto semplici ed elementari. 

In Italia di fronte a 25.889 chilometri di 
strade sbatali, abbiamo 41.639 chilometri di 
strade provinciali e 107.969 chilometri di 
strade comunali; sono escluse le strade di 
bonifica, quelle consorziali, vicinali e mulat- 
tiere, che sono certo in condizioni peggiori 
di quelle provinciali e comunali almeno per 
quanto riguarda la depolverizzazione. 

Nell’Italia meridionale abbiamo 6870 chi- 
lometri di strade statali di fronte a 13.463 
chilometri di strade provinciali e 9198 chilo- 
metri di strade comunali; nelle isole si hanno 
3487 chilometri di strade statali, 6376 chilo- 
metri di strade provinciali e 5568 chilometri 
di strade comunali. 

Dalla pubblicazione dell’ Istituto centrale 
di statistica non si hanno elementi circa la 
qualità della pavimentazione delle strade 
provinciali e comunali; non sappiamo percib 
quanti chilometri di tali strade siano a 
macadam semplice e quanti a macadam 
protetto. 

Posso però fornire dati riguardanti le 
animi nistrazioiii provinciali di Caserta e di 
Napoli: la provincia di Caserta ha una rete 
stradale propria di 432 chilometri, d i  cui 
circa 79 chilometri a pavimentazione bitu- 
mata, chilometri 2,232 a hasolato o selci e 
chilometri 351 a macadam semplice, cioè 
polveroso. Da questi dati risulta che solo un 
quinto circa della rete stradale provinciale 
di Caserta è bitumata, e ritengo che tale 
proporzione sia piuttosto favorevole di fronte 
alle reti stradali di altre provincie del mez- 
zogiorno. 

La provincia di Napoli ha una rete stra- 
dale propria di 515 chilometri: di essi 215 
chilometri sono basolati o bitumati e 300 
chilometri sono a brecciame calcareo (ma- 
cadam) non depolverizzato; da questi dati 
risulta che più di un terzo delle strade pro- 

vinciali di Napoli è depolverizzato e questa 
è una buona proporzione comparativamente 
con altre province, ma certo non sodisla i 
bisogni e le esigenze di nessuno, tanto meno 
i desideri e le aspirazioni della deputazione 
provinciale, specie se si tiene presente che le 
strade della provincia di Napoli hanno il 
maggiore indice di pesantezza tra tutte le 
provincc; d’Italia. 

Da notizie raccolte da esperti, si può 
ritenere che la polvere stradale penetri e si 
espanda per una profondità non inferiore a 
30 metri per ogni lato della strada; qualche 
tecnico e soprattutto le vittime, cioè gli agri- 
coltori, ritengono che tale profondità sia 
anche maggiore. Ma, per motivi prudenziali, 
mi limito a considerare solo i trenta metri 
dianzi accennati, che per i due lati delle 
strade diventano sessanta metri; ed allora 
moltiplichiamo i 351 chilometri delle strade 
provinciali. a brecciame calcareo di Caserta 
per 60 metri laterali alle strade stesse ed 
abbiamo una superficie di 21.060.000 metri 
quadrati, cioè 2106 ettari danneggiati dal 
polverone stradale. 

Per la provincia di Napoli, usando lo 
stesso criterio, si ha una superficie danneg- 
giata di 18.000.000 di metri quadrati, cioè 
1800 ettari. 

Estendiamo questi semplici calcoli alle 
sole strade provinciali dell’ ltalia meridionale 
ed insulare, che complessivamente hanno 
una rete stradale di 19.841 chilometri. 

Ammettiamo che un terzo della lunghezza 
cli tali strade sia. a pavimentazione più o 
meno depolverizzata o non sia ai confini di 
terreni coltivati (ed è una ipotesi che2ritengo 
piuttosto ottimista); mettiamo perciò a base 
dei nostri calcoli solo i due terzi della lun- 
ghezza delle strade suddette, cioè circa chilo- 
metri 14  mila. 

Usando lo tesso criterio innanzi appli- 
cato si hanno 840 milioni di metri quadrati, 
cioè 84 mila ettari danneggiati dal polverone 
stradale e questo solo per le vie provinciali 
dell’ Italia meridionale, senza calcolare le stra- 
de comunali,’ quelle consorziali di bonifica e 
vicinali. 

Se a quanto innanzi si aggiungono le 
reti stradali provincia.li e comunali dell’ Ita- 
lia centrale e settentrionale, anche riducen- 
do alla,metà o a un terzo la lunghezza delle 
strade da porre a base dei calcoli, e se si ag- 
giunge ancora la lunghezza delle strade sta- 
tali non depolverizzate, si avrà una super- 
ficie di terreno agricolo sottoposto ai danni 
del polverone stradale veramente grave e 
impressionante, che dovrebbe essere ,oggetto 
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di profondo esame e di sollecito intervento 
d a  parte di quanti si interessano e si occupano 
di migliorare e di incrementare l’agricoltura 
del nostro paese e specialmente del Mezzo- 
giorno. 

Non posso addentrarmi nei calcoli circa 
la  quantità e qualità dei danni prodotti da 
questa grande nemica - la  polvere stradale - 
ad una su-perficie così considerevole dei no- 
stri campi: m a  se si tiene conto della cultura 
intensiva e specie della produzione ortofrutti- 
cola, che è in atto e che v a  sempre più inten- 
sificandosi in alcune regioni e specie nelle 
provincie di Napoli, Caserta, Salerno ed altre 
località del Mezzogiorno, i danni debbono es- 
sere calcolati senza dubbio nell’area dei 
miliardi. 

In proposito basta tener presenti e valu- 
tare  alcuni dati statistici desunti da una re- 
centissima pubblicazione dell’Associazione per 
lo sviluppo dell’industria del Mezzogiorno. I 
dat i  sono questi: nella sola provincia di Na- 
poli il valore complessivo di tut ta  la  produ- 
zione agricola al lordo è di circa 60 miliardi, 
di cui il 40 per cento (cioè circa 25 miliardi) 
riguarda la  sola ortofrutticoltura; il valore 
della produzione ortofrutticola in tut ta  la 
nazione (solo produzione ortofrutticola, si 
tenga bene presente), per l’annata 1.947-48 
(calcolata a i  prezzi del 1948) è.,di 256 miliardi 
259 milioni 852 mila lire e la produzione orto- 
frutticola per la Campania (ripeto, solo pro- 
duzione ortofrutticola) di 42 miliardi 556 mi- 
lioni 654 mila lire. 

Da queste cifre, molto eloquenti per la  
nostra indagine, si potranno dedurre in via 
indiretta ed approssimativa sulla base della 
superficie complessiva danneggiata dal polve- 
rone stradale: a) la diminuita produzione a 
danno degli agricoltori; b )  il minor numero di 
giornate lavorative a danno degli operai ed in 
aumento della disoccupazione; c)  il minor 
quantitativo di derrate sui mercati di consu- 
mo col corrispondente maggior prezzo di 
acquisto; ~ l )  la  minore esportaziòne con la 
perdita della valuta relativa. 

.Ma quanto ho detto finora non è il solo 
lato grave e dannoso del problema. di cui mi 
vado occupando: i danni prodotti all’agri- 
coltura dal polverone stradale prendono mag- 
giore consistenza e più specifico rilievo se 
consideriamo le ripercussioni che indubbia- 
mente derivano al lavoro e ai trasporti agri- 
coli dalle strade provinciali e comunali di 
deficiente o cattiva pavimentazione e manu- 
tenzione. 

Tutti  sappiamo che i lavori e i traffici per 
l’agricoltura si debbono svolgere senza possi- 

bilità di rinvio, senza cioè attendere l’allon- 
tanamento della polvere o il bel tempo o gli 
interventi delle amministrazioni interessate 
per riparare danni ed inconvenienti. 

L’agricoltore, il contadino, chiunque ha in- 
teresse di recarsi sui fondi per il lavoro, per 
il trasporto di concimi, di attrezzi, per il pre- 
levamento delle derrate, deve farlo d’estate 
con la polvere, d’inverno con la pioggia e con 
le strade bucate, affossate, infangate, perché i 
lavori, i trasporti, le diverse operazioni agra- 
rie sono imposti dalla natura in determinati 
periodi secondo le stagioni e ,  spesso, senza pos- 
sibilità di rinvio o di dilazione anche di un 
giorno. 

Di quanto viene aumentato il costo di tali 
lavori, di tali trasporti dalle strade mal pa- 
vimentate e peggio mantenute, e quali mag- 
giori spese vengono provocate per i danni 
materiali arrecati ai veicoli, ,agli animali, agli 
attrezzi alle derrate e spesso anche alle per- 
sone ? 

Vorrei, onorevole colleghi, che gli egregi 
funzionari ed esperti che verranno incari- 
cati (me lo auguro e ne faccio formale richie- 
sta all’onorevole ministro dei lavori pubblici) 
dello studio e della soluzione di tale problema, 
s i  compiacessero di passare due settimane 
- dico due settimane soltanto - una d’estate 
e l’altra d’inverno su qualcuna delle strade 
di cui parlo, insieme ai contadini, ai brac- 
cianti, agli agricoltori diretti, per osservare 
ed accertare sul posto la grande tragedia di 
questa enorme massa di lavoratori, che tanti 
beni indispensabili ed insostituibili procurano 
alla nostra esistenza ed all’economia generale 
del pase. 

Chi vi parla ha conosciuto questa tragedia; 
l’ha vissuta negli anni lontani della fanciul- 
lezza ed anche oggi è a contatto diretto di 
un notevole numero di vittime di- questo 
stato di fatto veramente grave e pregiudi- 
zievole non solo agli agricoltori, ma  a tutti i 
consumatori. 

Difatti ci lamentiamo spesso dei prezzi e 
della qualita dei prodotti agricoli sui mercati 
di consumo; ma ci siamo mai domandato 
di quanto influiscano sui prezzi di mercato 
e sulla qualità dei prodotti il lavoro ed i 
trasporti fatti in tali condizioni e la polvere 
stradale ? 

Mi è stgtto assicurato che recenti statisti- 
che inglesi ed americane avrebbero accertato 
una riduzione dal 20 al 40 per cento sui tra- 
sporti agricoli fatti in condizioni normali 
e di efficienza stradale; io credo a tali stati- 
stiche ed allora aggiungiamo ai danni della 
diminuita produzione agricola - sia quanti- 
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tativa che qualitativa - derivanti dalla pol- 
vere stradale, i maggiori costi dei lavori e 
dei trasporti in conseguenza della cattiva o 
scarsa pavimentazione e manutenzione di 
notevole parte delle strade che servono al- 
l’agricoltura, e. avremo un quadro veramen- 
te triste e grave della situazione. Ma vi 
è un.altro aspetto del problema: la trasfor- 
mazione dei trasporti dalla trazi,one aniniale 
a quella meccanica, che è resa difficjle od 
impossibile dall’attuale Situazione d i  un gran 
numero di strade. Conosco molti, anche pic- 
coli coltivatori, che sostituirebbero volentieri 
al carro con animali il camion od il camion- 
cino, ma ne sono impediti dalle condizioni 
delle strade ed alcuni che si erano forniti 
di t,ale mezzo di trasporto, più rapido, meno 
dispendioso e più comodo, lo hanno dovuto 
svendere per l’impossibilità di usarlo sulle 
vie che conducono ai fondi da essi coltivati. 

M a  perché nelle nostre campagne vi sono 
così poche biciclette in giro ? I motivi sono 
sempre gli stessi; le condizioni delle strade ! 

Non posso non sottolineare un altro 
aspetto di  questo tormentoso problema, aspet- 
t o  che non può essere oggetto di indagini 
statistiche, di calcoli più o meno a.pprossi- 
mativi in fatto d i  diminuite produzioni, di 
maggiori costi, di danni emeigenti e di lucri 
cessanti. Ed è l’aspetto lamiliare, sociale, 
morale che noi dnbbiamo soprattutto tener 
presente per una maggiore dignith della 
persona umana. Intendo accennare al com- 
plesso, indefinito ed indefinibile, di sofferenze, 
di preoccupazioni, di amarezze, di rancori, 
di malessere profondo, per quanto incerto e 
inafferabile, che grava su quanti producono 
e lavorano e su quanti con essi convivono 
ed hanno relazione, nelle zone e nei comuni 
in cui le strade lasciano tanto a desiderare 
per il polverone e per la loro pavimentazione 
e manutenzione. 

I1 problema, come si vcdc, è veramente 
importante, sostanziale, complesso, di fondo 
(si dice oggi), e interessa non solo la grande 
massa dei lavoratori dell’agricoltura, ma 
tutti i consumatori e l’economia generale 
del paese, le esportazioni, le valute e_ la 
disoccupazione, sì, anche e soprattutto la 
disoccupazione in agricoltura. 

Nella relazione dell’onorevole De Vita e 
scritto che (ci lavori pubblici devono essere 
eseguiti e potenziati in base a rigorosi criteri 
di utilità, di necessita e di produttività!)): 
benissimo, d’accordo; ecco uno dei lavori a 
carattere nazionale, ma che ha una specifica 
importanza per il Mezzogiorno, in cui tali 
criteri hanno veramente un sicuro e complesso 

campo di studio e di applicazione. Xè, ono- 
revoli colleghi, mi si opponga che la siste- 
mazione e la manutenzione delle strade 
comunali e provinciali rientra, in base al- 
l’attuale legislazione, nella competenza degli 
enti locali territoriali; lo so anch’io questo 
e non da oggi e non per sentito dire. Ma sono 
le amministrazioni provinciali e comunali in 
condizioni di affrontare e risolvere questo 
vasto problema ? Basta oggi porsi la domanda 
per darvi risposta negativa senza hisogno di’ 
alcuna dimostrazione,. 

Nell’opera di ricostruzione generale del 
paese il Governo deve far entrare la soluzione 
integrale di questo assillante problema, pro- 
hiema forse preliminare e di maggiare imme- 
diatezza anche d i  fronte ad altri grossi pro- 
blemi, che oggi tanto si discutuno, quali le 
bonifiche, le irrigazioni, le trasformazioni 
fondiarie, ecc., che int.anto possono dare 
frutti efficaci E veramente produttivi in qnan- 
t o  hanno per presupposto fondamentale una 
rete stradale moderna, razionale ed efficiente. 
Ma non si attendano per carità, piani più 
o meno a lunga scadenza; si inizi subito la  
soluzione del problema. Se mi fosse consentito 
dare un suggerimento, direi di cominciare 
decentrando la soluzione del problema, nel 
senso cioè d i  affidare alle province ed ai 
comuni interessati l’esecuzione dei lavori, 
fornendo ad essi i mezzi finanziari necessari 
e limitando l’intervento dello Stato soltanto 
ad un severo collaudo delle opere eseguite, 
da effettuarsi da liberi professionisti o da 
funzionari di pubbliche amministrazioni di 
grande esperienza e di sicura probità. h’atural- 
mente, bisogna cominciare da quelle province 
che hanno maggiore bisogno, maggiore pro- 
duzione intensiva, specie nel campo della 
ortofrutticoltura. 

Ed una ultima osservazione devo fare: 
con l’inizio della soluzione di tale problema 
si verrebbe anche incontro alla massa dei di- 
soccupati dei centri rurali del Mezzogiorno, 
nei quali la disoccupazione i: meno appari- 
scente, meno registrata, meno sussidiata a 
carico del bilancio del ministero competente, 
ma, credetemi i! più dolorsa, e più priva di aiuti 
e di soccorsi indiretti, più lontana dalla solida- 
rietà e dalla comprensione ufficiale e privata. 

Le strade sono nell’organismo comunale, 
provinciale, regionale, statale, il sistema della 
circolazione sanguigna nell’organismo uma- 
no: quando tale sistema e sofferente e funzio- 
na male, tutte le parti dell’organismo ne ri- 
sentono e registrano sofferenze, malessere, 
deficienze, improduttivith e danni, spesso 
gravi e generali. 
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Esprimo la convinzione profonda che, 
senza strade efficienti e depolverizzate, che 
consentano la eliminazione dei danni prodotti 
all’agricoltura e ai lavoratori dal polverone 
stradale, che consentano altresì lavoro e tra- 
sporti meno costosi, meno pericolosi, meno 
lumacheschi, senza strade che diano più civili 
forme di vita e maggiore senso di igiene e di 
umana solidarietà a tanta parte del popolo 
italiano, che vive e-lavora nei comuni a,gri- 
coli e nei campi, noi non potremo mai dire 
di aver compiuto, in questo delicato e vasto 
settore, opera di vera ricostruzione, di spe6ifi- 
ca produttività, di autentico progresso ! (Ap- 
plausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Cerabona e Bianco: 

(( La Camera, 
ritenuto che l’ostacolo più grave per lo 

sviluppo agricolo, industriale e commerciale 
della Lucania è costituito dalla assoluta in- 
sufficienza ed abbandono della rete stra’dale; 

ritenuto che è improrogabile sottrarre 
ai secolam isolamento (motivo di arretratezza 
in ogni campo) quelle popolazioni, 

invita il Governo 
a predisporre ed att.uare un completo pro- 
gramma di sistemazione, riclassificazioiie ed 
ampliamento delle strade rotabili di Lu- 
cania ),. 

L’onorevole Cerabona ha facoltà. di  svol- 
gerlo. 

CERABONA. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, io lamento che la Lucania è 
in condizioni miserrime dal punto di vista 
stradale. Sono anche autorizzato a parlare bre- 
vemente, perché dopo lo svolgimento, del mio 
ordine del giorno, vi sa& quello dell’onorevole 
,Bianco su tutte le questioni, sui problemi 
stradali, acquedotti ed altro che riguardano la 
Lucania. Qualche cosa però desidero accen- 
nare al ministro, nella sicurezza che vorr& 
tenerla presente e che mi dia qualche ri- 
sposta di accettazione allorché parlerà sugli 
ordini del giorno. La Lucania ha un territorio 
vasto. Io credo che il ministro conosca gran 
parte della Lucania, ma quando viaggiano 
i ministri - bisogna dirlo francamente - le 
strade sembrano più belle. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Ne sa qualche cosa per esperienza personale ? 

CERABONA. Sì, ne so qualche cosa per 
esperienza personale: le macchine vanno 
celeremente e comodamente, ma, quando 
viaggia un povero pedone o un contadino, 
tutte queste distanze diventano molto molto 

lunghe, ed anche con l’asino o col mulo , 

diventano interminabili. 
Le strade della Basilicata hanno avuto 

una cattiva sorte anche prima dell’unit8 
italiana. Avevamo allora 500 chilometri di 
strade, id una .  regione vasta ed aspra. I1 
Borbone non fu prodigo nemmeno per questo, 
per la Lucania. Le leggi del 18‘75 e del 1881 
ci, diedero qualche cosa di più ed allora i 
buoni cittadini lucani, che tanto diedero alla 
unità nazionale, benedissero le strade che li 
mettevano, finalmente, in contatto fra di loro. 
Poi si fece a spizzico, poco o nulla. 

Ma venne la famosa legge della Basilicata. 
Zanardelli percorse la’regione in largo ed in 
lungo: in treno, in carrozza, sui carri. Gli 
fecero vedere mezzo mondo ... rovinato. E . 
qualche cosa si ottenne con la legge d i  Ba- 
silicata, cioè si scrisse molto, come si scrive 
sempre ancora. molto per la questione me- 
ridionale. La legge sembrò concedere pa- 
recchio, però fu fatto poco. La legge di Basi- 
licata fu impostata nel 1904 e varata nel 1906. , 
Si sarebbero dovuti eflettuare e concludere 
i lavori in venti anni. La Basilicata doveva 
divenire un eden: dovevano esservi ponti, 
acquedotti, fognature, comunicazjoni. E tutto 
questo in 20 anni. Una legge del 1904 che 
doveva rinnovare la Lucania non più tardi 
del- 1924; ma al 1949 ... 

, SANSOXE. Come prima, peggio di prima ... 
, T U P J N I ,  Minislrc dei lavori pubblici. Non 

peggio di prima. 
CERABONA. PerÒ vi sono ancora dei 

paesi che non hanno la rotabile: anno di 
grazia 1949 ! Vi sono delle frazioni ch6 non 
sono ancora unite ai centri, ai quali dove- 
vano essere unite. 

Per esempio, (e l‘ho scritto al ministro 
dei lavori pubblici) sono entrato alla Camera 
il 1919 e, fra l’altro, denunziai subito che il 
mio paese nativo, piccolo paese in montagna 
che ha una frazione, Alianello, era senza 
rotabile. Allora chiesi, nel 1919, attraverso 
una mia interrogazione, che fosse attuata la 
legge sulla Basilicata, che fosse unita questa 
frazione ad Aliano e che fosse tolto dall‘iso- 
lamento il paese. 

Onorevoli colleghi, dal 1919, quante pro- 
messe? quante lettere, quante assicurazioni ! 
Mi si scriveva: (( carissimo collega, ho preso 
in considerazione la tua lettera; il Governo 
provvederà.. . )). 

Ma non ancora si è provveduto ! IO tut- 
tavia voglio sperare -_che l’onorevole Tupini 
provvederà, perché, dopo tanti anni di at- 
tesa, a mia insistenza egli ha dato alla Basi- 
licata la corte d’appello autoncma. 

5 .  
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TUPINl, Ministro dei lavori pubblici. 
Ed anche altre cose !... 

CERABOXA. Per quel principio di civiltà 
di cui si è tanto parlato, ha adesso il dovere 
di dare le strade che uniscano le frazioni ai 
capoluoghi e ai paesi lontani. Io desidererei 
che il ministro considerasse con cura parti- 
colare la Basilicata, che è in condizioni vera- 
mente dolorose. 

Non so chi dei colleghi abbia parlato del- 
l’ortofrutticoltura. Ha detto bene. V’è stato 
un congresso, ultimamente a Napoli, presen- 
ziato anche dal vicepresidente del Consiglio 
senatore Porzio e dall’onorevole Togni. 

In questo congresso‘si è detto che la frut- 
ticolt,ura rappresenta qualche cosa di essen- 
ziale per l’Italia meridionale, e sull’argomento 
ha scritto un articolo anche il sottosegretario 
Salerno. PerÒ, perché la frutticoltura sia 
veramente fonte di ricchezza per il Mezzo- 
giorno - e lo dicevano sottovoce al congresso - 
bisogna che vi siano i trasporti, le strade, 
strade, strade ! Cosa ve ne fate di tutta la 
frutticultura del Mezzogiorno, di. tutte le 
frutta, di tutte le primizie, se queste non si 
possono mandare fuori? E in ogni congresso 
si continua a dire: il Mezzogiorno ha bisogno 
di strade, perché la strada porta la civiltA, 
perché la strada vi fa vivere con gli uomini 
più lontani. 

Ora, se un ministro dei lavori pubblici 
vuole veramente dare la dimostrazione di 
quello che ha fatto di concreto, deve tener 
presenti le condizioni del Mezzogiorno. 

Se veramente si vuole risolvere il problema 
civile, economico, commerciale, della disoc- 
cupazione e della vita del mezzogiorno d’Ita- 
lia, ella deve, signor ministro, coscienziosa- 
mente operare, in modo che le zone depresse 
si elevino; e la Basilicata, per rialzarsi, ha 
bisogno innanzi tutto di strade. 

Vi è una strada, la Craco-Mo’ntalbano, che 
è una strada provinciale disagevole: bisogne- 
rebbe farla diventare nazionale. CiÒ consen- 
tirebbe una marcia più sollecita dei veicoli 
pesanti, e darebbe alla Basilicata la sodisfa- 
zione di non vedere che tutto quello che viene 
dal Nord se ne va per le Puglie, anziché 
attraversarla, con grande economia di tempo 
e di carburante. Chiederei di porre subito 
allo studio questa importante parte della 
mia esposizione: in quanto, se anche non 
risolveremo tutti i problemi della Basilicata, 
certamente daremo un vantaggio grandis- 
simo alla provincia di Potenza, attraverso 
un notevole e più rapido collegamento con 
la provincia di Matera. 

La perorazione che desidero fare 6 que- 
sta: mi auguro che l’onorevole ministro voglia 
venire seriamente, efficacemente in aiuto 
delle popolazioni lucane sottraendole al se- 
colare isolamento. (Applausi. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del gior- 
no degli onorevoli Giammarco e Fabriani: 

(( La Camera dei deputati, 
considerata la misera condizione di quel 

cithdini, abruzzesi, calabresi e siciliani, co- 
stretti a, vivere in luridi e sconnessi baracca- 
menti fin dal 1908 o dal 1915, 

o convinta della necessiti& di una soluzione 
immediata di questo grave problema, 

plaude al Governo che, dopo tanti anni 
di abbandono e di inutili promesse, affronta 
finalmente il problema nella sua complessitk 
e permette già uno stanziamento iniziale d: 
due miliardi (legge 29 luglio 1949, n. 531: 
articolo 5); 

sicura che il Governo porrà portare :A 
compimento, una volta iniziata, con oculatic 
sollecitudine, questa opera umana che 8, 01- 
tre tutto, anche opera di risanamento igienico; 

considerato che il prevent.ivo della spesa 
totale è calcolato in 20 miliardi di lire, 

chiede al Governo di impegnarsi, per 
uno spazio di dieci anni, a partire dal 1949-50, 
nello stanziamento annuale di due miliardi, 
come già provveduto per il 1949-50 nel citato 
articolo 5 della legge 29 luglio 1949, n. 53f I ) .  

L’onorevole Giammarco ha facolta di svol- 
gerlo. 

GIAMMARCO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro ! La Ca- 
mera conosce già i termini della questione 
che mi ‘propongo di trattare, in quanto 
l’anno scorso, presentando un identico or- 
dine del giorno, ebbi modo di fornire tutti gli 
elementi necessari. Si tratta di questo: dal 
1908 e dal 1915, in seguito ai terremoti di 
Sicilia e della Marsica, un gran numero di 
cittadini vivono ancora in baraccamenti lu- 
ridissimi; si tratta di oltre cinquemila ha- 
racche. Per far sloggiare tutti questi barac- 
cati e per costruire per loro delle case decenti, 
occorre una spesa che si aggira intorno ai 
20 miliardi. I1 problema fu posto da me 
l’anno scorso in questi termini all’attenzione 
dell’onorevole ministro. Ora devo qui rin- 
graziarlo di aver permesso, con la legge 29 
luglio 1949, n. 531, uno stanziamento iniziale, 
per la soluzione di questo problema, di 2 
miliardi di lire. 

I1 Governo deve prometterci che l’opera, 
che viene oggi, per effetto di questa legge, 
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iniziata, sarà compiuta in uno spazio più o 
meno lungo; noi abbiamo indicato nel nostro 
ordine del giorno uno spazio di dieci anni, che 
potrebbe anche essere piu lungo. 

TUPINI ,  Ministro dei lavori pubblici. Spe- 
riamo prima. 

GIAMM.ARC0. Perché i: giunto ormai il 
momento di mantenere le promesse fatte da.i 
ministri responsabili in quegli anni lontani 
(1908-1915) alle popolazioni siciliane, cala- 
bresi ed abruzzesi. 

Io prendo atto, signor ministro, della sua 
dichiarazione e ringrazio a nome delle popo- 
lazioni interessate. Mi permetto di darle, 
signor ministro, qualche consiglio per aver 
modo di trovare il denaro in maniera molto 
semplice. Nelle zone terremotate esistono 
delle case, che sono di proprietà dello Stato. 
Per la manutenzione di esse lo Stato spende 
ingenti sommb: solo nella circoscrizione di 
Avezzano vi sono 800 appartamenti che; affit- 
tati ad umile gente, dànno un introito annuo 
di lire 425.247. Alla manutenzione e alla 
custodia di detti appartamenti lavorano due 
guardiani, pagati a 26 mila. lire mensili l’uno: 
lo Stato spende per questo lire 624 mila al- 
t ’anno. 

Ora, si dovrebbe - e quei cittadini sa- 
rebbero disposti a comprarli - provvedere 
alla vendita di questi appartamenti.. 

Per raggiungere questo scopo (e ciò forma 
oggetto di alt,ro ordine d’e1 giorno, presentato 
dopo la chiusura della discussione generale) 
noi invochiamo dall’onorevole ministro dei 
lavori pubblici, di concerto con l’onorevole 
ministro delle finanze, Ia presentazione di 
una legge che disponga l’alienazione di questo 
patrimonio dello Stato, infruttifero, anzi 
passivo, mentre ne risentirebbe sollievo gran 
numero di cittadini, i quali, diventando 
proprietari degli appartamenti, li manterreb- 
bero, tra l’altro, più lindi e più puliti. 

L’anno scorso il capitolo per questa ma- 
nutenzione non figurava nel bilancio, neppure 
per memoria. 

È chiaro che anche il denaro ricavato dalla 
vendita di questi appartamenti potrebbe 
servire a demolire le baracche e a costruire 
altre case, che si potrebbero man mano cedere 
agli affttuari con pagamento dilazionato. 
Si contribuisce, così, a sistemare più gente 
in più breve periodo di tempo. 

Raccomando perciò questi ordini del gior- 
110 all’attenzione della Camera e del signor 
ministro, al quale rivolgo ancora un vivo rin- 
graziamento per quanto ha fatto in favore 
del le zone terremotate. (Applausi). 

PR.ESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
presentato dagii onorevoli Bianco e Cera- 
bona: 

(( La Camera, 
ritenuto che la regione lucana è stata 

sempre lasciata in uno stato di secolare ab- 
bandono anche in fatto di esecuzione di la- 
vori pubblici, sopratutto in ordine agli ormai 
non più differibili problemi della viabilità, 
della abitabilità e dell’approvvigionamento 
idrico; 

ritenuto che il partito al Governo, in 
preparazione e durante la campagna eletto- 
rale, ha assunto, per la soluzione di questi 
problemi, un preciso impegno d’onore, 

impegna il Governo 
il dare forma ed attuazione concreta alla ripe- 
tutament,e affermata volontà di risolvere i 
problemi più urgenti della Lucaniar in fatto 
di lavori pubblici e a provvedere pert.anto: 

a) alla sistemazione ed ampliamento dei- 
la modestissima rete di strade rotabili di cui 
attualmente è dotata; 

b )  alla messa in efficienza e allo svilup- 
po degli acquedotti di detta regione; 

c)  alla costruzione di un adeguato nu- 
mero di abitazioni popolari in tutt,a la re- 
gione per avviare a soluzione il problema 
degli alloggi e per cancellare l’ont,a vergo- 
gnosa delle spelonche antidiluviane in cui si 
rifugia la popolazione più povera 1).  - 

L’onorevole Bianco ha facolta di svol- 
gerlo. 

BIANCO. Non ripeterò quello , che ho 
avuto occasione di dire un anno fa, in sede di 
discussione del. bilancio del Ministero dei 
lavori pubblici, .sullo stesso argomento che 
forma oggetto dei tre punti dell’attuale mio 
ordine del giorno. Non lo farò, anche per non 
amiggere la Camera con la elencazione di 
tutta la serie delle nostre miserie, ciò che 
costituirebbe una mortificazione per me ed un 
fastidio per la Camera. Mi limiterd soltanto 
a fare qualche osservazione di carattere gene- 
rale. 

L’inderogabilità e l’improrogabilità delIa 
soluzione dei problemi posti nel mio ordine del 
giorno risultano non soltanto dalle mie osser- 
vazioni, ma dalle testimonianze che vengono 
da tutt’altra fonte. Eccone una prima, ono- 
revole Tupini: nel gennaio di quest’anno 
l’allora prefetto di Matera, unitamente al 
suo capo di gabinetto, che era anche commis- 
sario alla provincia, ebbe a indirizzarle un 
marconigramma riprodotto dai giornali, nel 
quale protestava - badate, si trattava di 
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due funzionari dello Stato - per l’assegnazione 
irrisoria di somme a favore della Basilicata 
ed in modo particolare della provincia di Ma- 
tera.. Aggiungeva che, appunto per questo, 
bisognava che ella intervenisse per evitare 
pressioni di personalità perché una delle 
due province non facesse la parte del leone 
a danno dell’altra, e - questo soprattutto 
mi interessa - metteva in rilievo che la Basili- 
cata soffre della mancanza quasi assoluta 
di strade, di case e di acquedotti. Questo 
punto voglio sottolineare: l’improrogabilità 
della soluzione di questi problemi fu ricono- 
sciuta dagli stessi organi governativi. Vero 8, 
però, che il prefetto di Matera venne collo- 
calo senz’altxo a disposizione, mentre il 
capo di gabineLto fu trasferito immediata- 
mente, perché si erano permessi di fare que- 
ste sollecitazioni. Questo è l’atteggiamento 
del Governo! 

7XPJ.X 1. Ministro dei lavori pitbhlici. 
Ciò non mi risulta. 

BL4NCO. Mi lasci dire, ho qualche cosa 
ancora da aggiungere. La seconda testimo- 
nianza viene proprio da lei: un anno fa, 
ponendo da questo stesso banco questi mede- 
simi problemi io le ricordai, nel modo più 
corretto possibile, un impegno preciso e 
formale da lei personalmente assunto nella 
città d i  Matera. Lo posi, ripeto, nel modo 
’più corretto anche perché avevo un solo 
interesse, non d i  far della polemica, ma di 
ottenere qualche cosa per le nostre terre 
veramente desolate. Non avendo ottenuto 
alcuna risposta, presentai una interrogazione: 
ma anche questa volta non ebbi alcuna ri- 
sposta. Per mesi sollecitai, una prima, una 
seconda, una terza volta: nulla ! In seguito, 
ed eccole una terza testimonianza, si mos- 
sero anche altri, tra i quali l’onorevole Con- 
siglio che, nel novembre dell’anno scorso 
venne a scoprire la Basilicata, dimenticando, 
peraltro, che i mali di questa regione rimon- 
tano anche,a tutti i governi passati, ai governi 
che ci a&va dato la monarchia. 

Comunque, il fatto che le condizioni in 
cui versa la Basilicata fossero così gravi 
suggerì all’onorevole Consiglio di non lasciare 
un motivo così valido di speculazione ai 
comunisti (in realtà era un motivo di specu- 
lazione politica che pensava di fare il partito 
monarchico nella nostra provincia) e lo 
indusse a scrivere un articolo di fondo sul 
Risorgimento, intitolato: (( La negazione di 
Dio D, cioè lo stato di abbandono in cui si 

‘ trova la Basilicata. L’onorevole Consiglio 
arrivò a dire in quell’articolo ai lavoratori 
napoletani: (( mi dispiace, ma di voi non posso 

più occuparmi perché ci sono i lucani che 
hanno bisogno del mio aiuto n. Lo stesso 
onorevole Consiglio presento persino una 
interpellanza pubblicata sui giornali ed affissa 
in tutti i comuni della provincia. 

In seguito a ciò, mi decisi anch’io a pre- 
sentare un’altra interpellanza, e così pure 
fece il collega democristiano Ambrico. Qno- 
revole Tupini, io posso anche arrivare a 
rendermi conto che una cosa sono le promesse 
che si lanno in periodo elettorale, promesse 
che attestano la .buona volontà di andare 
incontro a certi bisogni, ed altra cosa è il 
loro mantenimento. Quello però che assoluta- 
mente non comprendo, né io né i colleghi 
che mi ascoltano, i: l’atteggiamento da lei 
assunto durante tutto un anno. 

lo le rivolsi la niia prima interrogazione 
1’8 ottobre 1948 indirizzandola anche al 
ministro del tesoro, perché, nemmeno a 
farlo apposta, esattanientP thirante la di- 
scussione del bilancio, fu pubblicato sulla 
stampa locale che il progetto fatto preparare 
da lei, onorevole Tupini, per il trasferimento 
- nientemeno - dei due terzi della città di 
Matera in altra zona, era ormai allo studio 
del Ministero del tesoro. E questo Ministero, 
sei giorni dopo, il 13 ottobre, comunicò a lei 
i dati informativi. Io ho qui una lettera del 
Ministero del tesoro che mi dà notizia di 
tale comunicazione. Successivamente, avendo 
io fatto seguire a1l~’interrogazione una in- 
terpellanza, con lettera del 22 marzo, fir- 
mata dal sottosegretario, mi si chiese se 
volevo che si rispondesse subito alla mia 
interrogazione oppure se preferivo attendere 
che se ne discutesse in sede di interpellanza. 
in quest’aula, cosa che sarebbe avvenuta 
di li a pochi giorni. Preferii attendere. Sta 
di fatto, però, che & passato l’anno senza 
nessuna risposta ! Io non so se questo fosse 
l’atteggiamepto che si voleva tenere verso 
un deputato dell’opposizione, o semplice- 
mente un modo come un altro per non as- 
sumere impegni e rimandare tutto all’anno 
nuovo. 

Resta il fatto, comunque, che il ministro 
stesso, l’unica volta‘che si I: recato in Basi- 
licata, si I: reso conto che il problema delle 
abitazioni I: per noi di una gravità ecce- 
zionale. Noi qui sentiamo parlare di dati 
statistici, di un abitante e mezzo o di uno 
e un terzo per vano; ma da noi vi sono 8, 10, 
12 persone per ogni tugurio e per ogni spe- 
lonca ! Fino in America circolano pubblica- 
zioni in cui, per indicare le abitazioni tro- 
gloditiche, si cita la mia citt8: Matera. Ora, 
che ella, onorevole ministro, venga a visitare 
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la  nostra terra, sta bene; ma che mandi un 
esponente del Governo americano, come il 
signor Zellerbach, che precisamente in questi 
giorni è venuto a visitare i nostri (( Sassi D, 
non mi sembra ben fatto. Io devo dirle, a 
nome dei cittadini di Matera, che anche 
nella miseria vi è un certo pudore e che, per 
lo meno, il Governo ci risparmi la vergo- 
gna di portare i vari ministri americani in 
Italia in giro per i nostri paesi, per mo- 
strare ‘loro quali sono le nostre condizioni d i  
vita. 

I1 Governo ha sempre parlato di questione 
del Mezzogiorno, di volontà di risolverla, di 
impegno di onore e via di seguito. Ora io le 
dirò che la questione meridionale non sta 
tutta in questo, perché si tratta di ben altro. 
Purtuttavia, il problema dei lavori pubblici 
nell’ Jtalia meridionale, e in modo particolare 
nella mia regione, e un problema che va 
affrontato subito. 

Inoltre, onorevole Tupini, j lavori non 
si fanno spendendo i soldi come si faceva 
sotto il passato regime. A Matera, si sono 
pavimentate le piazze, quando esiste la ver- 
gogna dei (( Sassi N; si fanno i marciapiedi lungo 
una strada extramurale, quando difettiamo 
di tutto; si fa la facciata in marmo al palazzo 
dell’Arcivescovado, e il campanile della chiesa 
di Tricarico, quando il popolo abita nei 
canili. Ma voi fate così per ricavarne delle 
belle fotografie da mandare alla stampa 
straniera, e spesso fotografate, per metterlo 
nel conto, anche ciò che esisteva da tempo, 
come il ponte sul Bilioso, in quel di Trica- 
rico. 

I1 problema degli acquedotti è problema 
che riguarda tutta l’Italia meridionale. Io 
non pretendo di addossare al ministro di 
oggi la responsbilità di quello che non esiste, 
ma io mi rivolgo a lui perché ormai è da molto 
tempo che sta al Ministero dei lavori pubblici, 
e qualche cosa clf concreto dovrebbe comin- 

TUPINI, Ministro de i  lavori pubblici. Sto 
facendo. 

BIANCO. Io la invito a leggere le pagine 
85 e 86 della relazione che l’onorevole Caiati 
ha distribuito alla Camera in questi giorni. 
Veda che cosa si dice a proposito degli acque- 
dotti lucani, che l’Acquedotto pugliese ha 
in gestione da sette anni. Ella sa benissimo 
di che.cosa si tratta, perché avrà certamente 
ricevuto la relazione dell’onorevole Caiati, 
così come avrà ricevuto le proteste dei sin- 
daci interessati, ed eguali avrà avuto occa- 
sione di sentire da tutte le altre fonti. Ella 
sa che recentemente vi è stato anche un 

. ciare a fare. 

convegno in cui erano presenti tutti i partiti 
e finanche rappresentanti della Chiesa, in 
cui sono stati posti questi problemi. 

Io ho letto nella relazione che i nostri 
comuni avrebbero ogni giorno 17 litri di 
acqua a persona. Statisticamente sarà esatto, 
ma io le posso garantire che ci sono localith 
che non l’hanno nemmeno ogni mese. L’acqua 
passa; ma, se ne passano 10 litri, ne arriva 
appena uno in alcune località. 

Ora, onorevole Tupini, se si continua a 
lasciare questi acquedotti nello stato attuale 
di abbandono, a poco a poco diventeranno 
completamente inefficienti - e  andranno in 
rovina. Lo stesso succe.derà delle fognature 
che non hanno mai potuto funzionare e che 
credo bisognerà ricostruire daccapo, se an- 
diamo avanti così. 

Bisogna che si provveda seriamente a 
questi problemi, anche perché la legge del 
maggio 1942, che assegnava a11’~cquedotto 
pugliese la gestione degli acquedotti lucani, 
stanziava allora la somma di 105 milioni, 
di cui 93 per la sistemazione; l’ampliamento 
e la manutenzione. Questi fondi non sono 
stati mai dati, e bisogna darli ora, opportu- 
namente rivalutandoli. 

Oggi, non esiste più il governo fascista, 
v’è il Governo attuale, che non può sottrarsi , 

all’obbligo che su di esso incombe. Bisogna 
che si provveda perché l’E. A. A. P. scrive 
a chiare lettere che non puii assicurare nem- 
meno il minimo di efficienza degli acquedotti 
lucani se non intervengono radicali e tem- 
pestivi provvedimenti da parte dello Stato, 
L’onorevole Caiati riversa le responsabilit8 
sul Governo, ella, onorevole ministro, le ri- 
verserà non so su chi; ma intanto noi mo- 
riamo di sete. Può questo stato di cose du- 
rare all’infinito ? Onorevole Tupini, la gente 
semplice, che poi i: il popolo, ragiona così: 
non basta stanziare delle somme e dire che 
faremo questo e faremo quest’altro. Bisogna 
fare. E qui vi sono somme stanziate da anni, 
senza che si sia fatto mai nulla. 

Ancora. V’è l’acquedotto pugliese per la 
piccola diramazione di Matera: dopo tante 
insistenze, si è incominciato a lavorare 8 o 
9 mesi fa; la ditta viene trattata con i guanti; 
inadempiente sino dai primissimi giorni, essa 
perdura nella sua stasi. Io le annuncio, a 
nome degli operai che lavorano all’acque- 
dotto, che, se entro domani non si provve- 
derà a riprendere i lavori, noi li faremo ese- 
guire e l’ente sentirà il dovere morale di -rico- 
noscere che quanto i lavoratori avranno 
eseguito dovrà ritenersi fatto in danno della 
ditta appaltatrice. 
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Così anche per le famose fognature. Ono- 
revole ministro, io posso fare nomi e cognomj: 
mi risulta che, quando l’onorevole Caiati è 
stato sollecitato a por mano a quy t i  lavori 
delle fognature, ha detto: no, ,è presto per 
Matera; non v’è molta” disoccupazione: farenio 
dopo.. . 

CAIATI. Ma se l’appalto e stato fissato 
per il 29 ottobre, come può essere vero ciò 
che ella dice ? 

BIANCO. La somma è stata stanziata 
due anni fa, onorevole Caiati. È il solito gioco 
dei progetti che vanno e tdriiano; nia e un 
fatto che questi-famosi lavori ci si facevano 
intravedere da un giorno all’altro. Lei sa che 
a Matera l’ente acquedotto dh agli abitanti 
del ((Sasso 1) appena tre litri e mezzo al 
giorno a persona ? Ci soiio sette foiitaiiini 
chc funzionano per poche ore al giorno per 
una popolazione di oltre quindicimila abi- 
tanti. Faccia ella il calcolo ! 

CAIATI. Ma è impossibile ! Sette fonta- 
nini non possono dare tre litri e mezzo a per- 
sona. 

BIANCO. Faccia il calcolo e vedr&: esso 
è stato fatto da tecnici e non da. me che mi 
giudico incompetente. Questa è la veritii: 
prima si rimanda l’inizio dei lavori, poi que- 
sti si incominciano e, dopo qualche tempo, si 
interrompono perché si dice che non ci sono 
piìi fondi. 

Ma io non voglio abusare pii1 oltre della 
della pazienza del Presidente e dei colleghi. 
Non ho neppure speranza nell’accoglimento 
dei tre punti del mio ordine del giorno, due 
dei quali, d’altra parte, sono comuni agli 
ordini del giorno presentati dall’onorevole 
Cerabona e dall’onorevole Ambrico. Dir0 di 
più: anche se il ministro dovesse accettarli, io 
sono sicuro che non se ne farà niente. ( I n -  

, terruzione del deputato Sampietro Umberto). 
Ad ogni modo, prescindendo da quella 

che può essere la parte polemica, raccomando 
anzitutto all’onorevole Tupini di tenere un 
atteggiamento pii1 deniocratico - e vorrei dire 
qualche cosa di più - nei confronti nostri. 
L’anno scorso ella si è rifiutata (l’ho gi& detto 
un anno fa) di ricevere una commissione di 

, cui anch’io facevo parte, oltre a persone del 
suo partito. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Non 
mi rifiuto mai. Ma talvo!ta non posso mate- 
rialmente ricevere. 

BIANCO. L’incontro era stato fissato due 
giorni prima, ed io le chiedevo una risposta 
attraverso la quale poter calmare un po’ 
l’aspettativa della popolazione di Matera ed 
anche per arginare la speculazione, non per- 

fettamente disinteressata, che si faceva e si fa 
dal suo partito ancora oggi, richiamandosi 
.alle sue promesse. 

Comunque, esamini, onorevole ministro, 
questi tre problemi da un punto di vista ge- 
nerale: a noi importa poco che sia beneficiato 
questo o quell’altro paese, l’importante i: 
che non si faccia sempre come per il passato, 
ricostruendo solo dove è stato distrutto. E 
dove non si è mai costruito, quando si qostrui- 
rà ? Mai ? 

leggi: esse sono ottime, soprattutto per l’inten- 
zione che le anima, ma ella. avrà. anche letto 
l’ordine del giorno delle camere di comniercio 
dell’ Italia meridionale le quali dicono: quella 
è la legge, però i comuni dell’Italia meridio- 

_naie non sono assolutamente in condizione 
di potersi avvantaggiare delle dis’posizioni in 
essa contenute. È necessario che intervenga I O  

Stato e deve essere un  intervento massiccio, 
concreto, non soltanto campato in aria come 
un certo progetto di tremila miliardi dell’ono- 
revole Tremelloni. Ci faccia vedere i tremila 
miliardi dell’onorevole Tremelloni e si met- 
tano davvero a disposizione clell’ Italia me- 
ridionale ! (Approvazioni all’estremu sinistra). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Rima, Belliardi e Cagnasso: 

Per questo ella fa affidamento sulle sue- 

La Camera. 
fa voti 

perché siil piano del potenziamento e del 
perfezionamento della rete stradale nazionalc 
ed internazionale : 

1”) venga sottratto ai comuni l’onere 
della manutenzione dei tratti di strade nazio- 
nali correnti negli abitati cittadini; 

20) venga convenientemente sistemata li1 
st.yada statale n. 21 (Cuneo-Colle della Mad- 
dalena), arteria di primaria importanza 
internazionale, che collega l’Italia alln 
Francia H. 

L’onorevole Binia ha facoltA d i  swlgei-ltr 
BIMA. Xella prima parte dell’ordine del. 

giorno da noi proposto si fanno votiaffinché 
venga sottratto ai comuni l’onere della manu- 
tenzione dei tratti di strade nazionali correnti 
negli abitati cittadini. questo un voto mani- 
festato da altri comuni che trova, secondo me, 
il suo fondamento nella impossibilità obiettiva 
da parte dei comuni di sost,esere queste spese, 
oltre ad avere una giustificazione logica nel 
fatto che non spetta ai coniuni sostenere 
tale onere, giacché il deterioramento di tali 
tratti di strade è in minima parte imputabile 
agli abitanti dei comuni, ma in massima parte 
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dovuto alla pesantezza della circolaziont 
meccanica. Appunto per questo mi permettc 
di far voti affinché. sia tenuta presente l‘op, 
portunità di modificare l’articolo 2 della leggc 
22 giugno 1946, n. 38, nel senso di sostituir( 
alla pura facoltà dell’A. N. A. S. di provve. 
dere direttamente alla manutenzione, l’ob. 
bligo da parte dello Stato di provvedere a 
detta manutenzione. 

Circa il secondo punto all’ordine del giornc 
(che costituisce un argomento specifico solo 
in quanto io non conosco altre strade di carat- 
tere internazionale .eh in istato di deteriora- 
mento per quanto riguarda il fondo stradale, 
come la strada statale n. 21), mi permetto 
ricordare che la strada di Valle Stura, dopo 
i mutamenti territoriali che hanno portato a 
rendere meno agevole il valico del Colle di 
Tenda - in seguito al passaggio alla Francia 
di Briga e Tenda - costituisce, ormai, la 
comunicazione internazionale pih importante 
con la Francia orientale. Quindi, il buono 
stato di questa arteria i! condizione senza di 
cui non può aver luogo lo sviluppo del traf- 
fico automobilistico, e quindj industriale e 
commerciale .e  turistico della zona. 

Per queste semplici considerazioni mi 
permetto di far presente all’onorevole mini- 
stro l’opportunità, anzi, la necessità di acco- 
gliere il mio ordine del giorno., 

I PRESIDENTE. Segue l’ordine del. giorno 
degli onorevoli De Michele, Numeroso, Leo- 
netti e Sciaudone: 

(1 La Camera, 
considerata la urgente necessità della 

costruzione dell’Acquedotto campano nell’in- 
teresse vitale di oltre due milioni di abitanti 
delle provincie di Napoli, Caserta e Campo- 
basso; 

considerato che la provincia di Caserta 
ha circa due terzi dei suoi comuni assoluta- 
mente privi di acqua potabile ed ha perciò 
particolare ed urgente bisogno della utiliz- 
zazione delle sorgenti del Torano e del Ma- 
retto esistenti nel suo territorio, 

impegna il ministro dei lavori pubblici 
ad adottare i provvedimenti necessari e a pre- 
disporre lo stanziamento dei fondi occorrenti 
per la sollecita realizzazione dell’acquedotto 
campano, nell’interesse di tutte le popolazioni, 
che attendono da decenni l’esecuzione di  OSI 
importante e fondamenhle opera pubblica )). 

NUMEROSO. Chiedo di svolgerlo io. 
PRESIDENTE. Ne ha facolt8. 
NUMEROSO. Desidero aggiungere solo 

poche parole al contenuto dell’ordine del 

giorno. Per la provincia dr Caserta non si 
tratta di avere acqua per due o tre ore al 
giorno; due terzi dei comuni non hanno mai 
una goccia di acqua potabile, durante tutto 
l’anno e fino a quando non verrk costruito 
il nuovo acquedotto non potranno averla. 
Ecco perché insistiamo per la realizzazione 
di questa importantissima opera, la quale 
dovrà utilizzare le due sorgenti in provincia 
di Caserta. 

Inoltre, insistiamo pefché all‘attuazione 
di quest’opera si provveda con una legge 
e con un organismo tale che possa salva- 
guardare non soltanto gli interessi di Napoli 
- che sono importanti, perché Napoli effet- 
tivamente ha bisogno di un acquedotto 
sussidiario - ma anche quelli notevolissimi 
delle province di Caserta, di Campobasso 
e di Benevento. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Corona Giacomo, Valsecchi, 
Roselli, Chiarini, Bianchini Laura, Pacati, 
Sabatini, Gasparoli, Giacchero, Russo Carlo, 
Repossi, Fumagalli, Scaglia, Martinelli, Ve- 
ronesi, Moro Girolamo Lino, Ferrarese, Ma- 
renghi, Lucifrecli, Negrari, Facchin, France- 
schini, Girolami, Cuggenberg, Spiazzi, Ci- 
menti, Carron, Montini, Bettiol Giuseppe. 

La Camera, 
ritenuto 

che la vig& legislazione sulle acque 
e sugli impianti idroelettrici non offre ade- 
guata tut,ela dei diritti e degli interessi delle 
comunità rivierasche montane; 

che risponde ad una esigenza di giusti- 
zia urla più larga partecipazione delle genti 
della montagna ai benefici che alla comunità 
nazionale dei-ivano dallo sfrutt.amento delle 
ncque; 

che, d’nlho canto, è doveroso che la 
nontagna sia risarcita dei danni che la co- 
h-uzione di impianti per lo sfruttamento 
!droelett.rico cagiona alla sua già povera eco- 
iomia agraria, industriale e turistica, 

fa voti che: 
1”) venga. codificato l’articolo 52 del re- 

:io decreto-legge 11 novembre 1933, n. 1775, 
le1 senso d i :  

a) attribuire (( giatuitamente )) ai Co- 
nuiii soggetti di diritto rivierasco la quantità 
li energia che la vigente legislazione riserva 
oro a prezzo di cost,o; 

b )  riconoscere agli stessi la facoltà di 
lestintire l’energia di cui alla lettera a) agli 
isi domestici, nll’agricoltura, all’artigianato 
I alla piccola industria locale, anche nel ;:il50 

11 cui un più vantaggioso impiego dell’ener- 
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gia stessa det,ermini la costituzione di con- 
sorzi fra i Comuni; 

c) allargare convenientemente i ter- 
mini entro i quali - a pena di decadenza - 
detta energia deve essere richiesta e utiliz- 
zata.; 

d )  statuire che la consegna dell’ener- 
gia elettrica riservata si effettui - previa 
trasformazione - a totale spesa dei concessio- 
nari di grandi derivazioni e avvenga nei 
punti più convenienti ai comuni; 

2”) venga reso obbligatorio e posto a ca- 
rico dei concessionari della costruzione di 
serbatoi e laghi artificiali un contributo per 
l’esecuzione delle opere di stanziamento idrclu- 
lico-forestale e di bonifica montana ncll’?m- 
bito del bacino di sfruttamento; 

3”) la liquidazione in forma pecuniarid 
dei danni cagionati alle aziende agricole .e 
silvo-pastorali ‘ di enti e privati dalla espro- 
priazione di terreni per la costruzione di mi- 
pianti idroelettrici sia consentita solo se : m i  
esiste la possibilità di reintegrare localmente 
le aziende stesse con entità pati*imoniali cor- 

-rispondenti quantitativamente e qualitativa- 
mente a quelle espropriate, imponendo -- : I  

tale effetto - ai concessionari l’obbligo dei- 
l’esecuzione d’opere di bonifica; 

4”) sia riconosciuto ai comuni che non 
possono ritirare l’energia loro riservata, 11 
diritto a percepire dai concessionari di gran- 
de derivazione un compenso pari al costo del- 
l’cnergia non ritirata )). 

’ 

L’onorevole Corona Giacomo ha lacoltà 
di svolgerlo. 

CORONA GIACOMO. Sono lieto, signor 
ministro, di intonare il sursum corda perché, 
mentre tutti gli altri presentatori di ordini 
del giorno le hanno chiesto cifre fantasmago- 
riche, sia pure per interessi fondamentali e 
vitali, io, invece, nel mio ordine del giorno 
non chiedo denari. Vorrei quasi dire che, 
se si interpreta questo ordine del giorno in 
un certo senso, esso è inteso, invece, a fare 
amuire denari nelle casse dello Stato. Sono di 
opinione diversa da quella del collega che, 
poco fa, ha espresso la certezza che il suo 
ordine del giorno non sarà accettato. Io ho 
presentato il mio nella fiducia che sarà in 
alcune parti integralmente accettato, in quan- 
to  sono convinto che esso è fondato su basi 
giuridiche e morali solide, e giuste. L’ordine 
del giorno stesso richiederebbe ben altro 
tempo che non i venti minuti regolamentari 
per essere svolto, ma ha avuto fortunatamen- 
te  l’onore di essere trattato con passione di 
montanaro e con profondità di studioso dal 

giovane collega Valsecchi. D’altra parte, so 
che avrem5 occasione di trattare ancora 
questo argomento quando ci verranno sotto- 
poste le leggi che state preparando in materia 
di energia elettrica. 

Devo dire che nella valutazione compara- 
tiva - che è stata fatta qui sabato scorso dal 
collega Valsecchi - fra i vantaggi e gli svan- 
taggi nella costruzione di bacini idroelettri- 
ci montani, l’onorevole Valsecchi ha posto in 
rilievo i danni che derivano dalla esecuzione 
di queste opere alla economia agricola e indu- i 

striale,‘ attuale o potenziale, ma ha trascu- 
rato un aspetto che, a mio avviso, è fondamen- 
tale: cioè, i danni gravi e permanenti che deri- 
vano alla economia turistica della montagna 
dalla costruzione di impianti idroelettrici. 

Noi che viviamo appassionatamente que- 
sto problema della montagna, problema che 
intendiamo risolvere con l e  nostre, forze, da 
noi, sentiamo che vi è una assoluta indifferenza 
dello Stato di fronte alle ferite profonde por- 
tate al nostro patrimonio estetico dalla ese- 
cuzione di .cadeste opere. 

Onorevole Tupini, ella appartiene alla 
scuola filosofica cui anch’io appartengo. I 
padri della Chiesa e tutti i cultori del diritto 
naturale sostengono il principio che è diritto 
naturale che coloro che si trovano nel possesso 
di una ricchezza offerta dalla natura ne go- 
dano a preferenza di altri e possano svolgere 
azione per difenderla da ogni aggressione. 

Io ho identificato gli aggressori. Può darsi 
che ella dica che gli aggressori di questo patri- 
monio montano non sono le società sfrutta- 
trici delle acque, chè anzi queste, così come 
e nella legislazione fascista del 1933, appaiono 
,piuttosto come strumenti di attuazione di 
interesse pubblico. Se non sono quelle, sard 
lo Stato: le richieste che sono contenute in 
questo ordine del giorno non mutano nella 
loro validitk, sia che si dirigano verso le 
società elettriche, sia che si dirigano verso 
lo Stato. 

Domani, in un regime auspicatu O non, 
a seconda dei punti di vista, di statizzazione 
di questo settore produttivo, ella vedrebbe i 
deputati della montagna riproporre le stesse 
istanze, perché esse rispondono ad un’insop- 
primibile esigenza di giustizia, perché ten- 
dono alla restaurazione d’un equilibrio econo- 
mico che codeste opere idroelettriche rompono 
a danno della montagna. , 

Un collega testé diceva: ((non è questo 
il mezzo che risolve tutt,i i gravi problemi 
della montagna n. D’accordo, l’azione del 
Governo deve dirigersi in più vasti settori, per 
risolvere il problema della montagna. Ma se 
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_1 avessi il tempo, credo riuscirei a convincere 
quel mio collega e tutta l’,Assemblea (poiché 
le verità, queste verità, finiscono, per la loro 
stessa intrinseca, forza, a farsi strada) che 
il dare ai comuni della niontagna-quelle sia 
pur modeste provvidenze che sono richieste 
in questo ordine del giorno significa dare 
loro uno strumento per risolvere da se i 
loro problemi. Vede, infatti, onorevole mini- 
stro, che noi non chiediamo soldi, bensi 
soltanto una protezione sul piano legislativo. 

Per lo sviluppo del turismo, la esecuzione 
di codesti impianti idroelettrici e delete- 
ria. Sappiamo bene che è illusione spe- 
rare di risolvere i problemi della montagna 
attraverso l’accrescimento del reddito agra- 
rio delle aziende montane. Sappiamo che i 
miliardi .e miliardi che dovremmo invocare 
dallo Stato non ci sono e, se ci fossero, sareb- 
bero malamente impiegati, perché non sareb- 
bero immediatamente redditizi. Tuttavia, 
abbiamo constatato questa estate - ella stessa 
si è recata nelle mie zone - che il turismo oggi 
non è soltanto distrazione e piacere di ceti 
privilegiati. Oggi si va sviluppando un tipo 
di turismo che chiamerei democratico ... 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Popolare. 

CORONA GIACOMO. ... di coloro che, 
avendo lavorato undici mesi negli uffici, nelle 
officine meccaniche, sentono il bisogno di 
riposare, nella serenita dei monti, lo spirito 
ed i muscoli: è il turismo della gente che 
lavora. Ci stiamo attrezzando per questo tipo 
di turismo. Ella ha visto tante belle iniziative 
in Cadore: senza aiuti dello Stato sorgono 
in ogni villaggio alpino della zona dolomitica 
numerose, graziose ville che rallegrano il 
soggiorno estivo di villeggiatura. Ma vediamo 
anche questo: che proprio nelle zone dove 
fioriscono’ queste iniziative turistiche, dove 
brilla la speranza d’una prospettiva di pro- 
gresso e di benessere attraverso la valorizza- 
zione turistica, intervengono queste grandi e 
disinteressate società_ elettriche che con i 
loro colossali lavori recano profonde ferite 
al paesaggio e lo deturpano come uno sfregio 
nel volto di una bella signora. 

Chiudo questa parte del mio intervento 
perché spero di poter riparlare di ciò in altra 
occasione. 

Non mi opponga l’esempio del lago di 
Auronzo: ella è stata ad Auronzo e so che 
ho contro di me un argomentatore che po- 

’ trebbe ritenere di mettermi fuori combat- 
timento facendomi osservare che la costru- 
zione di quel lago ha accresciuto l’attrattiva 
turistica della zona. ed ha conferito slancio 

’ 

al, suo magnifico sviluppo turistico. Non è 
skmpre così: vi sono laghi che, per il fatto 
del deflusso nel livello delle acque e il con- 
seguente formarsi di vaste zone fangose, si 
popolano di miriadi t di fastidiosi insetti, 
sviluppantisi dalle sostanze organiche prima 
captate dalle acque e che, nella fanghiglia che 
l’abbassamento del livello delle acque del 
18go mette in mostra, trovano la loro ideale 
dimora; ideale per gli insetti, non per i turi- 
sti che codeste zone abbandonano, con grave, 
irreparabile pregiudizio dell’avvenire turi- 
stico dei paesi circostanti. 

Ancora un cenno su questo argomento: 
il destino dei torrenti e dei fiumi. Gli alvei 
dei nostri torrenti e dei nostri fiumi vengono 
disseccati per servire l’esigenza della produ- 
zione di energia elettrica. I1 Piave non ci 
sarà pih, e Carducci non ne avrebbe potuto 
cantare il (( murmure )) con quell’armonioso 
verso inciso nella pietra suua piazza di 
Pieve di Cadore. Lo scomparire delle acque 
provoca un impoverimento estetico della 
nostra zona; è uno spettacolo angoscioso, 
come se si spegnesse la vita, perché l’acqua 
6 la vita. 

. Ora a noi? uomini dell’epoca atomica, 
qheste cose possono sembrare fisime. Però. 
C’è una cosa, onorevole Tupini, e cioè che nel 
nqstro equilibrio di uomini dell’epoca ato- 
mica, l’elemento poetico opera; magari insen- 
&ilmente, ma opera; e lo spettacolo della 
montagna ha voci anche per la nostra anima, 
assediata dalle crescenti preoccupazioni della 
vita. moderna. La costruzione di impianti 
idroelettrici ferisce profondamente la verde, 
morbida bellezza delle nostre valli, distrugge 
un patrimonio estetico, che è opera del Crea- 
tore per la gioia delle creature. 

L’articolo 9 della Costituzione dice che 
la Repubblica tutela il paesaggio. Ma questo 
articolo è stato scritto per dare argomenti 
di vis comica ai nostri umoristi o perché sia, 
invece, veramente applicato ? Consentire che 
queste manifestazioni imponenti e sublimi 
della potenza creatrice di Dio vengano sacri- 
ficate in trista della tutela di interessi, sia 
pure collettivi, sarebbe come se si consentisse 
che un quadro del grande Tiziano fosse 
sfregiato. No, sono beni che appartengono 
alla. comunith, ed 6 un delitto consentirne 
la distruzione o la deturpazione. 

Per il turismo, dunque, la creazione di 
questi bacini idroelettrici costituisce un’in- 
sidia mortale e scoraggia in noi quello che 
è stato l’entusiasmo di vedere finalmente 
apparire al nostro orizzonte .di uomini della 
montagna un elemento economico che poteva 
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dare saldezza alle nostre speranze e alle nostre 
prospettive di un migliore avvenire. Altro 
punto è quello che attiene alla lettera d )  
del numero 1 dell’ordine del giorno. La 
lotta, che hanno fatto i comuni della mon- 
tagna per conseguire l’illusorio vantaggio, 
contemplato nell’articolo 52 della, legge sulle 
acque, è una lotta lunga: quella e una norma 
tipicamente fascista. Perché ? Non perché 
io abbia la fobìa di tutto quello che ha fatto 
il .  fascismo, ma perché ha accolto il principio 
affermato dalle comunità montane riviera- 
sche di avere il godimento di una quota 
di energia elettrica, mettendole però in con- 
dizioni di non poterla, in concreto, utilizzare. 
Onorevole ministro, ella pub ampliare inde- 
finitamente il contenuto positivo di quel- 
l’articolo 52; ma se non accetta anche , l a  
lettera d )  del n. 1 del nostro ordine del giorno, 
praticamente ella non concede niente. fi 
un diritto che non ha la possibilità di essere 
attuato, è la caricatura di un diritto ! Noi 
chiediamo, appunto, onorevole ministro, che 
questo diritto divenga operante, divenga 
sostanza economica il vantaggio contenuto 
in astratto nell’articolo 52. 

Una statistica eseguita dai miei amici del 
Cadore (ella li conosce: sono dinamici, -e cer- 
cano di disturbare il meno possibile le autori- 
tà, delle quali hanno rispetto) ha  dato que- 
sto risultato: che nel Cadore un solo comune 
rivierasco è venuto in possesso di questo 
quantitativo di energia; così nella Valtellina 
ed ovunque. Gli economisti dicono che una 
cosa che non è nelle possibilità di apprensio- 
ne umana non è un bene economico: così un 
diritto che non ha possibilità di realizzazione, 
non può nemmeno concepirsi come diritto. 
I1 testo fascista non contiene un riconosci- 
mento del diritto, m a  un’irrisione, ai danni 
di popolazioni così operose. 

Potrei anche rinunciare alle altre richieste 
dei numeri due e tre; nia non ;L quella del nu- 
mero 1, lettera d).  fi indispensabile accoglierla, 
se non si vogliono beflardamente illudere le 
comunità rivierasche e montane. 

Un altro punto, già trattato dall’onorevole 
Valsecchi, riguarda la questione della conser- 
vazione dei bacini idrici. Onorevoli Tupini, 
qui vi è la confluenza di un triplice interesse: 
l’interesse del demanio dello Stato, in quanto 
allo scadere dei 60 anni lo Stato dovrebbe ve- 
nire in possesso dell’immensa ricchezza co- 
.stituita dagli impianti produttivi di energia 
elettrica; vi è, poi, l’interesse delle società, in 
quanto, se è vero che la quantità di, energia 

I elettrica .. e costituitadal . . .  . .  rapporto fra invaso e 
volume,. l’interramento del’ lago sposta :in 

senso negativò questo rapporto e si ha mi- 
nore produzione di energia. Ma questi ope- 
ratori nel campo dell’industria idroelettrica, 
questa brava gente che è disposta a rimetterci 
del suo, si disinteressa di quello che è il de- 
stino di queste ‘colossali opere che sono co- 
state tanti miliardi. E se non si provvede ad 
evitare che il lago sia danneggiato da quella 
che è stata chiamata la ((insidia solida )), cioi! 
l’interramento, lo Stato ,  anziché venire in 
possesso allo ,scadere delle concessioni di 
questa enorme ricchezza, verrà in- possesso di 
opere che non avranno più valore, di scarsa 
o di nessuna e&cienza produttiva, opere che 
saranno consegnate allo Stato in condizioni 
tali che, per divenire produttive, richiederanno 
l’impiego di grandi capitali. E allora mi pare 
che la richiesta contenuta nel numero due 
sotto forma di concorso delle società conces- 
.sionarie nella spesa per opere di restaurazione 
idraulico-forestale e di bonifica del bacino 
imbrifero di pertinenza sia .talmente modera- 
ta, da trovar senz’altro consenziente il Go- 
verno sulla necessitB del suo accoglimento, in 
particolare, in vista della conservazione della 
vitalità produttiva degli impianti. 

La degradazione fisica della montagna 
avviene attraverso l’azione incontrollata delle 
acque, non più trattenute o regimate dai bo- 
schi. L’esecuzione delle opere richieste serve 
alla montagna m a  ha favorevole incidenza 
anche per il piano. Se  nella nostra legge del 
1933, o in quelle anteriori, noi avessimo san- 
cito una disposizione come quella che io 
chiedo, ritengo che forse tragici eventi, quali 
quelli che hanno rattristato oggi il nostro 
cuore, non si verificherebbero; perché noi 
salveremo la fatica dei nostri contadini, e 
difenderemo le nostre città dalla furia deva- 
statrice delle acque soltanto se opereremo in 
montagna. E poiché lo Stato ci dice che non 
ha sufficienti mezzi per operare in montagna, 
faccia operare in difesa della montagna quegli 
organismi finanziari che ad essa strappano 
questo complesso di beni economici e di beni 
panoramici di cui ho parlato. 

Circa la liquidazione dei danni agli espro- 
priandi vi diciamo di non consentire che il 
montanaro sia liquidato con un pacco di 
biglietti da mille; non fate che questi operosi 
uomini della niontagna divengano i paria 
del proletariato italiano; fate  in modo che 
anche in Italia si faccia quello che si fa  in 
Isvizzera; sostituite a l  compenso in nume- 
rario il compenso reale: in cambio del ter- 
.reno, dategli altro terreno, della casa un’altra, 
.perche il montanaro non sa che farsene della 
manciata di denaro e ,  espropriato dei suoi 
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beni, è spinto sulla via dolorosa della città. 
I1 montanaro, inurbandosi, perde la sua 
fisionomia morale, e così comincia la sua via 
crztcis morale ed economica. Date al monta- 
naro questa possibilità di restare tra i suoi 
monti ed avrete realizzato una delle condi- 
zioni perché non avvenga lo ,spopolamento 
della montagna, che da fenomeno fisiologico, 
entro certi limiti, diventa in queste circostan- 
ze fenomeno patologico. Quando noi rompiamo 
l’equilibrio di una tradizionale unità agraria 
alpina, noi costringiamo questo povero lavo- 
ratore dei monti ad una vita di dolore e d i  
miseria ed è questo il destino che attende 
molti di coloro che hanno dovuto abbando- 
nare i loro poderi. 

Diamo al montanaro la possibilità di 
realizzare una sua antica e mai compiuta 
aspirazione, quella di vivere sulla sua monta- 
gna; e non dite che con questa richiesta ‘il 
montanaro disconosca l‘interesse nazionale 
alla produzione di energia elettrica; l’ha 
sempre riconosciuto; Credo che la montagna 
abbia dato sempre, in pace e in guerra, verso 
la nazione manifestazioni di solidarietà tali 
‘per cui nessuno possa nemmeno adombrare 
il dubbio che in questa richiesta vi sia una 
posizione di esasperato autonomismo o la 
richiesta di privilegi; si chiede semplicemente 
che si compia un atto di solidarieth.. Lo 
diciamo nella consapevolezza che l’utiliz- 
zazione a scopi idroelettrici delle nostre 
acque reca vantaggio ai nostri fratelli del 
piano, perché le acque captate e trasformate 
dalla genialità umana in energia costitui- 
scono un elemento di progresso sociale ed 
economico della nazione. Sappiamo tutto 
questo; ma chiediamo altrettanta solida- 
rieth. da parte di coloro che sono i beneficiari 
di questa ricchezza, chiediamo che l’enorme 
interesse che la produzione di energia elet- 
trica rappresenta per la collettività nazionale 
non si realizzi con il sacrificio della parte 
più povera della collettivitd. stessa: la mon- 
tagna. 

Ecco, onorevole Tupini, il quadro molto 
sintetico, se pure frammentario, della situa- 
zione della montagna in rapporto al problema 
del lo sfruttamento idrico. 

Ho detto che avrei mantenuto molto 
volentieri quel silenzio che ha caratterizzato 
la mia attivita di parlamentare in tutto il 
precedente periodo. Noi della montagna par- 
liamo soltanto quando abbiamo l’acqua alla 
gola, quando riteniamo che il non parlare 
sarebbe una colpa. 

Credete che noi esprimiamo una voce 
nostra ? Onorevole Tupini, a Brescia centi- 

naia di comuni hanno formulato richieste 
ben più ampie di quelle contenute nel mio 
ordine del giorno. Le richieste partivano da 
democristiani, socialisti, comunisti: il pro- 
blema non aveva e non ha un colore politico. 
Sono nove milioni di italiani che, consapevoli 
di dover lottare contro dei colossi del1.a finan- 
za, si rivolgono fiduciosi a lei. Sia veramente 
un sapiente legislatore ! Ha ’preparato e sta 
preparando delle leggi che, in realtà, se at- 
tuate bene e ben finanziate, potranno dare 
eccellenti risultati. 

A questo proposito vorrei che lo stanzia- 
mento per la legge sui comuni fosse aumen- 
tato di due miliardi, in modo che si possa 
fare qualcosa di veramente utile per aumen- 
tare il livello sociale di vita delle popolazioni 
rurali e montane. I sindaci sono entusiasti, 
infatti. 

Per la mdntagna, la legge che l’ordiue 
del giorno auspica riveste vitale importanza e 
consentirebbe alla montagna di fare molte 
cose da sè. Accolga le nostre istanze affinché 
i montanari possano finalmente dire: da 
laggiù, dal Governo, non vien soltanto neb- 
bia di promesse, che si disperde al sole del- 
l’Alpi, ma vi è qualcuno che pensa seriamente 
ed in termini concreti- alla montagna. (Ap-  

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Ella sa che qualche cosa stiamo preparando. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Bernieri, Raldassari e Amen- 
dola Pietro: 

plausi). 

(( La ‘Camera, 
considerata la precaria situazione in sui 

si trova l’industria del marmo apuano !Massn 
Carrara, Versilia e Garfagnana) in conseguen- 
za della crisi del mercato internazionale acui- 
ta dalla recente svalutazione della sterlirn I? 

di altre monete; 
tenuto conto delle ripercussioni di lalc 

situazione sulle condizioni di vit.a di numerose 
categorie di lavoratori, commercianti, inrlu- 
striali, interessate, 

invita il Governo 
a provvedere a che sia assicurato un effettivo 
impiego del marmo apuano nelle costruzioni 
sovvenzionate dallo Stato n. 

L’onorevole Bernieri ha facoltà di svol- 
gerlo. 

BERNIERI. Non ritengo necessario svol- 
gere ampiamente il mio ordine del giorno; 
desidero soltanto ricordare che le disposizioni 
che raccomandano l’impiego del marmo apua- 
no nelle‘ costruzioni statali non sono suffi- 
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cienti. Perciò, se si accetta il principio di aiuta- 
re questa industria che attraversa una crisi 
così grave ed a tutti nota, bisogna far si che 
queste disposizioni siano effettivamente ap- 
plicate. Prego pertanto caldamente l’onore- 
vole ministro di voler accettare il nostro or- 
dine del giorno. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. 
Ella gi8 conosce le istruzioni impartite al ri- 
guardo dal mio Ministero. 

PRESIDENTE. L’onorevole Perlingieri 
ha presentato il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
esaminato il bilancio preventivo dei la- 

vori pfibblici, 
ritenuto che la rete stradale provinciale 

e comunale assolve alle esigenze essenziali di 
scambio e di cimunicazioni, che superano i 
limiti foim~tli della classificazione, 

rilevata l’inefficienza di detta rete ed il 
progressivo deterioramento della stessa, ag- 
gravato dalle necessi3 del traffico meccanico 
odierno, 

a procedere ad un riesame fondament,ale del 
problema, nella visione degli interessi unitari 
delle comunicazioni, e a dare, nel frattempo 
in via provvisoria e di urgenza, pratica attua- 
zione al decreto legislativo i7 aprile 1948, 
n .  547, rimasto sin’oggi del tutto inoperante. 

(( Rilevato, altresì, che a tutt’oggi centinaia 
d i  comuni delle provincie di Napoli, Cnserta, 
Benevento, Cnmpobasso sono sprovvisti di 
acquedobti e di fognature, e la stessa citth di 
Napoli ne risulta insufficientemente dotata, 

ritenuta la necessit& di risolvere in ma.- 
niertl organica le esigenze improrogabili di 
detta città e di detti comuni, analogamente a 
quanto già praticato per le regioni pugljesi 
con la istituzione dell’Ente acquedotto pu- 
gliese, 

invita il Governo 
a provvedere con legge speciale allo stanzia- 
mento delle somme occorrenti per la prevista 
utilizzazione, a scopo potabile, delle acque 
dei fiumi Torano e Biferno, ed alla istitu- 
zione di un Ente acquedotto della Campania, 
con la finalità di dotare di acquedotti e di  fo- 
gnature i ccmuni delle provincie suindicate 
c,he ne sono sprovvisti e di accudirne la ge- 
stione e la manutenzione ),. 

invita il Governo 

Ha facoltà di svolgerlo. 
PERLINGIERI. Ritengo di poter chia- 

rire la portata del mio ordine del giorno, 
per quanto riguarda la parte relativa al 
problema stradale, affidandomi, anzitutto, 

3d una premessa obiettiva, sulla quale pos- 
siamo e dobbiamo, necessariamente, tutti 
:oncordare, e cioh che strada e rotaia sono 
i due mezzi sui quali si esercita il traffico 
terrestre e che esprimono, sotto un duplice 
%spetto, una medesima esigenza essenziale di 
scambio e di comunicazione. 

Posta -questa premessa, io invito gli 
morevoli colleghi ad una comparazione. 
Qual’& lo sviluppo e l’efficienza attuale della 
rete ferroviaria ? Possiamo tutti constatare 
con compiacimento come- il sistema di comu- 
nicazioni ferroviarie italiano abbia oggi rag- 
giunto un grado di perfezione veramente 
invidiabile. Ma a questo potenziamento della 
rete ferroviarie, purtroppo, fa riscontro un 
sistema di comunicazioni stradali da conside- 
rare senz’altro arretrato ed inadeguato. 

E valga il vero: pochissime autostrade; 
una rete di strade statali inadeguata e solo 
in parte sistemata rispetto alle esigenze 
dell’odierno traffico meccanico; una rete di 
strade provinciali e comunali in progressivo 
abbandono e deterioramento. Quale l’inte- 
resse e quali gl’interventi spiegati dallo Stato 
per questo problema? Di fronte ai costanti 
e massicci interventi a favore delle comunica- 
zioni ferroviarie ($6 un apposito .Ministero 
dei trasporti con un apposito bilancio) sono 
le esigue somme erogate per l’A. N. A. S. 
nel bilancio del Ministero dei lavori pubblici. 
Nessuna erogazione per le strade provinciali 
e comunali. Né vale trincerarsi dietro la quali- 
fica delle strade st,atali, provinciali e comu- 
nali: classificazione, questa, puramente for- 
male e schematica che non può essere seguita 
alla lettera sul terreno sostanziale. Io non SO, 
infatti, come si possa definire una strada e 
stabilire dove essa cominci e dove finisca, 
poiché il trafico ha mille esigenze e si diffonde 
dovunque, secondo i diversi rivoli dell’inte- 
resse, ed anche le strade provinciali sodisfano 
esigenze che superano spesso l’importanza 
locale del traffico provinciale. 

A me sembra, quindi, essere venuto il 
tempo di affrontare questo problema, e di 
affrontarlo in profonditd, con una visione 
unitaria, tenendo, appunto, presente la esi- 
genza unitaria dello scambio e delle comuni- 
cazioni, la quale postula la necessita di porre 
il sistema delle comunicazioni stradali, spe- 
cialmente nei tempi attuali di incessante 
sviluppo dei traffici automobilistici, allo stesso 
livello di quello ferroviario. 

Tuttavia, come rimedio provvisorio ed 
urgente, io mi sono permesso di richiamare 
l’opportunita di dare vita al decreto-legge 
17 aprile 1948, il quale, all’articolo 3 stabi- 

P 
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lisce che nel termine di un quinquennio, cioh 
dal 1948 al 1953, si può procedere alla classifi- 
cazione tra le strade statali di quelle che 
servono all’allacciamento .con strade di fron- 
tiera, o che uniscono capoluoghi di provincia, 
o che servono centri di particolare interesse 
turistico , industriale o commerciale. Che io 
sappia, onorevole ministro, fino ad oggi que- 
sto decreto è rimasto del tutto inoperante! 
Pare che si sia provveduto a statizzare sol- 
tanto la strada che unisce Avellino all’Ab- 
bazia di Monte Vergine ! Ed io mi domando 
se oècorreva proprio emanare una legge p e ~  
classificare come statale soltanto una strada 
di otto chilomet,ri. 

Chiedo, quindi che il problema sia af- 
frontato e risolto, perché dalla sua soluzione 
potremmo avere immediati effetti benefici. 
Si potrebbero, ad esempio, classificare come 
statali almeno le strade che congiungono tra 
di loro i capoluoghi di provincia, e che ri- 
spondono ad esigenxe tanto vive e pressanti 
dei traffici e delle comunicazioni. In conse- 
guenza, le provincie resterebbero alleviate 
da un certo carico, da un ammontare di 
oneri e, con gli uffici tecnici di cui sono at- 
trezzate, potrebbero prowedere a sistemare 
i residui tronchi provinciali e ad accudire le 
strade dei comuni, all’uopo riuniti in con- 
sorzio. e questo un modo per venire.incontro 
al problema: se non si può fare di più, si fac- 
cia per lo meno questo. Ma il problema e 
vivo e scottante ed il Governo non può con- 
tinuare ad ignorarlo. 

Su1l’argoment.o che forma oggetto della 
seconda parte dell’ordine del giorno hanno 
già parlato diversi colleghi. Non ho, quindi, 
bisogno di insistere. Osservo soltanto che la 
molteplicità degli interventi sull’argomento 
dimos: ra l’esistenza di una aspirazione collet- 
tiva, nelle varie zone della Campania, alla 
soluzione di questo problema. Ho creduto di 
segnalarlo anch’io per due ragioni: in primo 
luogo perché, per quanto sappia, i colleghi 
che hanno trattato l’argomento hanno sem- 
pre dimenticato che, fra le provincie interes- 
sate, vi è anche quella di Benevento, special- 
mente quella parte del beneventano - la val- 
lata Telesina - dove sono 12 comuni, privi 
di acqua e senza altra possibilità di approvvi- 
gionamento idrico al di fuori del costruendo 
acquedotto del Torano. In secondo luogo, 
perché ho inteso prospettare il modo concreto 
di soluzione, essendosi parlato, finora, sem- 
pre genericamente, ed esso, a mio avviso, 
consiste nella istituzione di un apposito ente 
di diritto pubblico, così come si è gid, fatto per 
l’acquedotto delle Puglie. f3 un precedente, 

questo, che merita di essere considerato ed 
utilizzato: esistono in Campania centinaia di 
comuni privi di acqua e di fognature, non 
meno meritevoli degli altri, e per i quali si 
può, si deve adottare la stessa soluzione adot- 
tata per le Puglie con l’Acquedotto pugliese. 

Motivi evidenti di opportunitd, consi- 
gliano di affrontare un problema tanto grave 
e tanto vasto in maniera organica, istituendo 
aIl’uopo un ente di diritt,o pubblico, come 
potrebbe essere l’Ente acquedotto della Czm- 
pania, idoneo non soltanto a risolvere il pro- 
blema della costruzione, ma anche quello della 
gestione e della manutenzione della rete idrica 
e fognante che i singoli comuni, in difetto di 
servizi tecnici competenti e attrezza’i, non 
sono in grado di risolvere, con conseguente 
disservizio e rapido deterioramento delle 
opere eseguite. Concludendo questi miei mo- 
desti rilievi, sento il dovere di dare atto che 
il problema dell’acquedotto di Napoli e dei 
comuni di Napoli, Caserta, Benevento e 
Campobasso i! stato impostato da questo Go- 
verno, proprio per, iniziativa del ministro 
Tupini, sin dal tempo dell’Assemblea Costi- 
tuente. fi un riconoscimento, questo, che va 
dato; ma 6 nel contempo una esortazione a 
bruciare le tappe, troppo a lungo durate, 
uscendo dalla fase preventiva delle progetta- 
zioni per entrare in quella concreta della rea- 
lizzazione. 

Sono certo che il Governo ciò far&, così 
venendo incont.ro all’attesa vivissima delle 
popolazioni della Campania, le quali lavorano, 
sperano e credono nell’avvenire del paese. 
(Applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine dell’ono- 
revclle Ambrico: 

cc La Camera, 
constatato : 

1”) cke la legge 28 maggio 1942, n. 664, 
(con cui si estendevano agli arouedotti e fo- 
gnature della Lucania i ccmpi’i assegnati 
al1’E.A.A.P.) è rimasta psessoch6 inopernnte 
in conseguenza delli1 miincatn riviilutnzione 
degli stanziamenfi relativi per i l  pr;mo quin- 
quennio si”xssivo alla entrata in vigore del- 
la legge stessa: 

2”) che permane deplorevoIe lo stato 
della rete idricn e fogntlnte di Basilicnts, 

. 

’ 

invita il  ministro dei lavori pcbhlici; 
io) ad assicurare in seno al consiglio di 

amministrazione dell’E-A.A.P. una più larga 
ed efficace rappresentanza per la regione lu- 
cana, mediarite l’istituzione della vice-presi- 
denzn per gli acquedotti lucani e portando a 
due (uno per ciascuna provincia) il-numero 
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dei rappresentanti le amministrazioni rela- 
tive; 

20) a rendere attuali ed operanti gli st,an- 
ziamenti per il compimento, consolidamento 
e ripristino previsti dalla legge citata- me- 
diante opportuna rivalutazione degli stanzia- 
menti stessi )). 

L’onorevole Ambrico ha facoltà di svol- 
gerlo. 

AMBRICO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, debbo premettere, ad illustrazione 
del mio ordine del giorno sul problema degli 
acquedotti e delle fognature in Lucania, un 
doveroso riconoscimento al ministro dei 
1a.vori pubblici per quanto egli ha cercat,o, 
con lodevole sforzo, di fare per venire in- 
contro alle esigenze della nostra regione; 
tanto più doveroso questo riconoscimento 
in quanto, p.er il passato, mai si è pensato 
sufficientemente alla nostra resione nel set- 
tore dei lavori pubblici. 

Il mio ordine del giorno è, in fondo, l’eco 
di una riunione di sindaci d i  comuni il 
cui approvvigionamento idrico è gestito 
dall’ente acquedotto pugliese che, per la legge 
28 maggio 1942 n. 664, assumeva- su di sé 
la responsabilità della gestione degli ac- 
quedotti e fognature della Lucania. 

Quella legge è rimasta praticamente ino- 
perante, anche se si è cercato di risolvere 
in qualche modo il problema della revisione 
degli acquedotti e si siano approvati stan- 
ziamenti che ammontano a 340 milioni 
complessivamente. Ma questo fondo e gli 
stanziamenti avvenuti in questi ultimi anni 
sono assolutamente insufficienti per risolvere 
il problema degli acquedotti dell’Agri, Ba- 
sento, Caramola. 

Bisogna, quindi, rendere operante questa 
legge, soprattutto sul piano degli stanzia- 
menti. 

La legge prevedeva che l’ente si sarebbe 
assunto la gestione di tut t i  gli acquedotti 
della Lucania, gradualmente, ed in base a 
decreti successivi che volta per volta si 
sarebbero emanati. Di fatto, però, soltanto 
i tre acquedotti fondamentali sono stati 
gestiti effettivamente dall’ente acquedotto 
pugliese, e l’articolo 7 della legge è rimasto 
pressochh inoperante. 

La r’agionk della mancata attuazioile del 
passaggio di tu t t i  gli acquedotti all’Ente 
acquedotto pugliese è complessa: molto spesso 
dipende dai comuni interessati; ma più spesso 
dal fatto che l’ente non ‘poteva avere a dispo- 
sizione fondi sufficienti per assumersi tutta 
la gestione; 

Quella stessa legge, però, prevedeva al 
l’articolo 5 lo stanziamento di 93 milioni, 
stanziamento che è rimasto, in pratica, sulla 
carta perché gli avvenimenti bellici non hanno 
mai consentito di applicare questa legge che 
aveva per noi, invece, un’importanza fonda- 
mentale. E, ripeto, se si eccettuino quegli 
stanziamenti cui accennavo più sopra, non 
abbiamo avuto alcun contributo per la 
conveniente soluzione di questi problemi. 

La rivalutazione dei 93 milioni, allo stato 
attuale, ammonterebbe a circa 4 miliardi. 
Onorevole ministro, noi non chiediamo 4 mi- 
liardi immediatamente; ma, almeno per il 
secondo quinquennio, questi 93 milioni si tra- 
sformino nei 4 miliardi necessari per risol- 
vere questo fondamentale problema della 
nostra regione. 10 penso che in questo, modo 
si potrà consentire anche all’ente una gestione 
adeguata, oltreché offrire la possibilità di coor- 
dinare i lavori di completamento, consolida- 
mento ‘e ripristino di tutti questi acquedotti. 

A tale scopo, il mio ordine del giorno pro- 
spetta due questioni fondamentali: anzitutto 
la rappresentanza in seno all’ente dell’acque- 
dotto pugliese. Allo stato attuale, il rappre- 
sentante per la Lucania è uno solo, mentre 
questa rappresentanza dovrebbe essere por- 
tata almeno a due, cioè ad un rappresentante 
per ciascuna provincia. 

Occorrerebbe altresì che si creasse, come 
si è fatto per l’ente dell’irrigazione, una vice- 
presidenza, in modo da individuare con mag- 
gior cura e maggior esattezza i problemi delle 
fognature della Lucania. 

Ma la questione più importante è la 
seconda: bisogna riconoscere, signor ministro, 
che la situazione degli acquedotti e delle 
fognature è assolutamente inadeguata ai 
bisogni della Lucania. Io mi sono procurato 
dei dati dai quali si potrà desumere a questo 
riguardo l’effettivo stato di cose. 

Non è probabilmente esatto che Matera 
disponga soltanto dei tre litri di acqua a 
persona di cui ci ha parlato l’onorevole Bian- 
co e che i fontanini siano soltanto sette per 
la città capoluogo di provincia. Lasciamo 
andare questa questione tipicamente locale e 
guardiamo il problema nel suo complesso; 
in provincia di Potenza la situazione dell’ap- 
provvigionamento idrico e la seguente: ab- 
biamo dei comuni alimentati dall’acquedotto 
del Sele e che fanno capo direttamente al- 
l’Er,te acquedotto pugliese; comuni approv- 
vigionati dall’acquedotto dell’Agri, altri da 
quello del Basento, altri. da quello del Cara- 
mola; ve ne sono, infine, sessantasei serviti 
da acquedotti locali. 
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Tenendo conto del modo e della possibi- 
lità di funzionamento di questi acquedotti 
locali, avremo un’idea precisa di quello che 
è effettivamente l’approwigionamento idrico 
in provincia di Potenza. 

In provincia di Matera i comuni sono, 
per lo più, serviti dall’acquedotto dell’Agri. 
Data l’inefficienza della legge citata, i: facile 
indovinare lo stato della rete idrica e fo- 
gnante di quella provincia. 

Per le fognature, .la situazione è molto 
più tragica: abbiamo, su 92 comuni della 
provincia di Potenza, ben 36 comuni sprov- 
visti completamente della rete fognante e 
61 la<cui rete è incompleta, oppure deficiente 
dal lato igienico e funzionale. 

E qui sorge una questione molto .delicata, 
onorevole Ministro, questione che interfe- 
risce alquanto con il c,arattere fondamentale 
della sua politica dei lavori pubblici, cioè 
con la famosa legge di competenza degli 
enti locali; poiché, trattandosi di opere a 
carattere prettament.e amministrativo locale, 
data questa testimonianza di deficienza - 
direi - endemica alla risoluzione di questi- 
problemi, io mi permetto di far present,e che, 
oltre a queste leggi di cui pochi comuni della 
mia terra potranno beneficiare, la ‘questione 
delle fognature delle provincie d i  .Matera e 
di Potenza ... 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Per 
quale motivo, onorevole Ambrico, secondo 
lei, pochi comuni soltanto potranno benefi- 
ciare dell; legge sugli enti locali ? 

AMBRICO. Perché, in generale, le am- 
ministrazioni hanno una situazione di bi-’ 
lancio deficitaria. 

TUPINI, Ministro dei lavori pubblici. Ma 
sono anche garantite dallo Stato per la dif- 
ferenza. 

CAMANGI, Sottosegretario ‘di Stato per i 
lavori pubblici. .Basta la buona volontà di 
fare. (Commenti). 

AMBRICO. Guardi, onorevole ministro, 
a parte queste considerazioni di natura 
‘ finanziaria ed economica che avvalorerebbero, 

forse, il suo punto di vista, vi è anche un fatto 
di classe dirigente in questi comuni. fi chiaro ? 

CAMANGI, Sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici. Allora, è un altro discorso ... 

AMBRICO. Ma con tutti gli sforzi che si 
possano fare, non si pub mutare una situa- 
zione che, praticamente, si è venuta a deter-’ 
minare sul piano amministrativo. Ella - sa,. 
signor ministro, . quale . è. .la. situazione. in 
generale .delll Italia - meridionale: le .questioni 
politiche, spesso prevalgono sulle questiohi 

(Commenti). . ,  . .  

economiche dei comuni. Proprio ieri ho visi. 
tato ~ Montalbano Jonico, un comune della 
mia provincia, dove 6 accaduto che soltanto 
per ragi-oni politiche l’opposizione ha messo 
in grado la maggioranza di non poter deli- 
berare o di .non far approvare una delibe- 
razione che concerneva- proprio opere pub- 
bliche che erano state dalla maggioranza 
prospettate come necessarie ed urgenti. . 

Io ho detto questo tanto per citare un 
caso, onorevole ministro, perché il problema 
da noi è di uomini; sostanzialmente. Noi 
facciamo del nostro meglio per far capire 
lo spirito della legge, ma molte volte non ci 
si riesce. 

CAIATI. Non offendiamo la Lucania che 
ha dato tanti uomini intelligenti ! 

AMBRICO. Non è questione di intelli- 
genza, onorevole Caiati,.. Ella sa qual’è la 
situazione.. Purtroppo sappiamo come sono 
aniministrati questi, comuni: . ve ne sono di 
quelli che sono condotti. nella maniera mi- 
gliore, ma ve ne sono altri per i quali ciò non 
si potrebbe affermare. 

TUPINI, _Ministro dei lavori pubblici. E 
poi la colpa è del Governo ... 

AMBRICO. Ma come si fa a spiegare alla 
gente che le cose stanno diversamente ? .In- 
dubbiamente noi lo facciamo, 1.0 continueremo 
a fare; ma purtroppo ,vi sono delle situazioni 
che non si potranno in ogni mo.do sanare in. 

H o  voluto, soltanto segnalare questo fatto 
all’onorevole ministro affinché, ne tenga il 
conto che crèdej ma soprattutto h’o’desiderato 
farlo presente per un dovere di coscienza. So 
che vi è questa difficoltà nella risoluzione dei 
problemi ,delle .fognature e degli acqued,otti; 
ma, se già esiste questa.legge, pregherei l’ono- 
revole ministro, insistentemente, perché si 
possa affrontare è risolvere questo problema 
nel modd migliore. Ad ogni modo, che la si- 
tuazione sia deplorevole è un fatto incontesta- 
bile, e per questo mi permetto di insistere 
perché l’onorevole ministro accetti l’ordine 
del giorno .per quanto riguarda il lato ammini- 
strativo della sistemazione dell’ente dell’ac- 
quedotto .pugliese e per quanto riguarda il 
secondo punto:‘ fare, cioè, in modo che questa 
legge ‘del 1942 non passi, diciamo così, .alla 
storia senza aver . apportato benefici reali 
alla regione per la quale-questa legge stessa 
è stata a suo tenipo varata. 

Mi ’ permetto pregarla insistentemente, 
onorevole ministro, perché so con quanta pas- 
sione ella guacdi .ai  .ids;trì proh1eini:e in ques,tq‘ 
nioinenLo :sento,: aiizi,: il,;dav.exe’ .&i garle a-tta. 
che per la nostra :provincia,,.spechlmente; per. 

,’ 

base alla legge. . , L  
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Matera, ella ha stanziato per la prima volta la 
cifra di.1SO milioni, onde risolvere il problema 
delle abitazioni, che mi permisi di segnalarle 
nel corso della discussione della Iegge per 
l’utilizzazione di venti miliardi del fondo 
E. R. P. per il Mezzogiorno, mediante un 
ordine del giorno che ella ebbe la bontà d i  
accettare come raccomandazione. 

E a questo proposito mi permetto anche, 
onorevole ministro. di invitarla a proseguire 
- come ella promise accettando quell’ordine 
del giorno - in quest’opera da. lei per pt5m.o 
intrapresa. (Approvazioni). 

PR.ESIDENTE. L’onorevole Cimenti ha 
presentàto il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera dei deputati, 
considerata la penosa situazione, grava.n - 

te su di un numero elevato di famiglie nume- 
rose, costrette a vivere per la penuri:t di al- 
loggi in ambienti insufficienti e malsani, a 
tutto danno dell’igiene e della moralità; 

richiamandosi alle norme contenute nel- 
penultimo capoverso dell’articolo 5 della leg- 
ge 2 luglio 1949, n. 408, ed in ossequio allo 
spi,rito ed alla lettera dell’articolo 31 della qo- 
stituzione della Repubblica; 

invita il Governo 
10)  a promuovere la costruzione di :tp- 

positi villaggi nella periferia di grossi cen- 
tri urbani a somiglianza di  quanto B stato fat- 
to ad Acilia, in comune di Roma; 

20) a concedeie particolari facilitazioni 
di mezzi e di condizioni alle cooperative ?di- 
ficatrici formate da capi di famiglia nume- 
rosa )). 

Ha facoltà di svolgerlo. 
CIMENTI. Poche parole, onorevole mini- 

stro, non per illustrare a questi pochi colleghi 
presenti il mio ordine del giorno, ma sola- 
mente per raccomandarle I’accoglimento dei 
voti in esso contenuti. Avrei desiderato di 
poter compiere tale illustrazione dinanzi ad 
una assemblea più numerosa, onde illuminarla 
sulle condizioni veramente pietose di un 
numero stragrande di famiglie numerose, 
alle quali purtroppo rendono pesante la vita 
non solo il sacrificio, ma ancora lo scherno 
dei gaudenti e degli arricchiti. Non 6 com- 
preso e conosciuto, purtroppo, dai più t,ale 
sacrificio, particolarmente in rapporto alla 
ristrettezza degli appartamenti e alla defi- 
cienza delle case di abitazione. 

Non scendo, onorevole ministro, alla espo- 
sizione di una sequela lunghissima di episodi 
del resto noti a molti, di famiglie costrette a 
vivere in pochi ed angusti locali, in condizioni 
disagevoli per moralità ed igiene. 

Sono certo che. queste- condizioni sono 
note anche a voi, ed 6 per questo che sono 
a pregarvi di porre la più viva attenzione 
alle conclusioni del mio ordine del giorno. 
Non domandiamo molto, signor ministro, 
domandiamo che si cominci a far qualche 
cosa e che, almeno nei centri urbani di mag- 
giore importanza, possano sorgere, nelle for- 
me volute dalla legge n .  408, delle casette n 
degli appartamenti adatti per le famiglie 
numerose, oppure venga studiata la opportu- 
nità di costruire dei piccoli villaggi nella 
periferia dei centri urgani in modo che queste 
famiglie possano trovare un dignitoso ricetto. 

Vi chiedo altresì di voler favorire le 
cooperative edificatrici che stanno sorgendo 
e sono già sorte nel nostro paese, composte 
di capi di famiglie numerose. Vi sono giA 
delle provvidenze in proposito, ma bisogna 
fare in modo che il bilancio dei lavori puh- 
blici disponga di mezzi adeguati per favorire 
ed incrementare la costruzione di queste 
case da parte dei privati, capi di famiglia 
numerosa, in maniera che i medesimi pos- 
sano conseguire un giorno la proprie% dello 
stabile abitato. (Approvazioni .) 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del gior- 
no degli onorevoli Liguori e -4matucci: 

CC La Camera, 
considerato che le alluvioni recenti haii- 

no colpito gravemente le provincie di@ Napoli, 
Salerno, Avellino e Benevento facen,do vittime 
e producendo ingenti danni agli abitati, al- 
l’agricoltura, agli stabilimenti industriali e 
commerciali, alle strade, 

considerato che occorrono immediati, I W -  

genti porvvedimenti legislativi, per riparare 
i danni verificatisi ed ovviare ai pericoli im- 
minenti, ed indennizzare le popolazioni così 
duramente colpite, 

invita il Governo 
a prendere immediati prowedimenti ed a pre- 
sentare, con la massima urgenza, un apposito 
disegno di legge, con adeguati stanziamenti n. 

L’onorevole Liguori ha facol tà di svolgerlo. 
LIGUORI. Data l’ora tarda e dopo la 

discussione che vi e stata all’inizio di questa 
seduta, in sede di svolgimento d’interroga- 
zioni, a proposito delle alluvioni che hanno 
danneggiato notevolmente le province di 
Napoli, Benevento, Caserta, Avellino, e Sa- 
lerno, non credo di dover spendere troppe 
parole sull’argomento. 

Io ed altri colleghi chiediamo che si prov- 
veda non solo con interventi, già annunciati 
dal ministro, di imrsedia ta esecuzione-ed UF- 
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genza, ma anche con una legge speciale. Gli 
stanziamenti destinati in bilancio alle pub- 
bliche calamità ed alluvioni sono previsti, 
in somme molto limitate, dal capitolo 182, 
che prevede 250 milioni, con una riduzione 
al già esiguo stanziamento del precedente 
bilancio, e dal capitolo 185, che prevede un 
aumento a 500 ‘milioni per opere di immediata 
esecuzione. 

Ora, è necessario che con una legge spe- 
ciale si provveda alle regioni così notevomente 
danneggiate e soprattutto si provveda a 
quelle t.ali bonifiche a cui hanno fatto cenno 
l’onorevole Chiaramello ed altri, specicj in 
relazione al Piemonte e generalmente per tutta 
l’Italia. 

Noi confidiamo che si verrà incontro a 
questi bisogni e che si provvederà rapida- 
mente con una legge da presentarsi con mas- 
sima urgenzà. * Le assicurazioni del ministro 
ci danno fiducia che si vorrà provvedere pre- 
sto. (Applausi). 

’ PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
dell’onorevole Mieville: 

(C La Camera dei Deputati, 
irenuta a conoscenza che centinaia di cit- 

tadini romani, colpiti dalle distruzioni belli- 
che, hanno trovato asilo unicamente nelle 
grotte di tufo che si affacciano numerose an- 
che sulle vie più importanti di Roma, e, che’ 
colà vivono in condizioni miserrime ed espo- 
sti ad ogni sorta di malatt,ie, in una promi- 
scuità di sessi e di età intollerabili, 

fa voti 
affinchk i 1 Governo intervenga urgentemente 
con ognj mezzo per eliminare questi trcmendi 
focolai di infezione morale e materialei cqn 
la predisposizione di un piano edi1iz.o popb- 
lare a carattere straordinario n. 

L’onorevole Mieville ha facoltà ,dj svol- 
gerlo. 

MIEVILLE. L’ordine del giorno e dello 
stesso tenore ’ di una interrogazione che ho 
presentato l’anno scorso e alla quale ha 
risposto l’onorevole sottosegretario Camangi 
dando assicurazione che il Campidoglio avreb- 
be provveduto. 

Con l’ordine del giorno richiamo il Go- 
verno a questo inumano disagio in cui vi- 
vono dei cittadini romani. È gente costretta 
a trovare rifugio nelle grotte sotto Monte 
Parioli o nei pressi della via Appia. Tale 
tenore di vita ha creato un ambiente che ha 
portato - l’onorevole minist-ro ha letto le 
cronache - anche al delitto. Vi è uno stato 
-di immoralith che non possiamo permettere 

che continui. Le condizioni di miseria e: 
soprattutto, le condizioni igieniche sono tali 
che basta una visita superficiale per rendersi 
conto del come bisogna provvedere d’ur- 
genza. V’è anche un pericolo d’infezione. E 
poi v’è il contrasto stridente e offensivo fra 
questa povera gente che vive in condizioni, 
diremo così, di sottoclasse di cittadini, e 
l’opulenza delle ville padronali all’intorno. 

Penso che il Governo voglia intervenire 
presso il Campidoglio perché provveda d’ur- 
genza con baraccamenti, in modo da poter 
chiudere con dei muri quelle grotte e ovviare 
nel più breve tempo possibile a questa situa- 
zione che addolora non soltanto tutti coloro 
che passando ne hanno la visione, ma anche 
e soprattutto i romani che vedono deturpata 
anche esteticamente la loro città. 

Confido che l’onorevole ministro vorrà. 
accettare queste *mie raccomandazioni e il 
nostro ordine del giorno e mi auguro di poter 
presto dar atto al: Governo che per questi 
disgraziati cittadini romani qualche cosa A 
stato fatto. 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
degli onorevoli Sedati, Sammartino e Cani- 
posarcuno: 

(C La Camera, 
consicderato che sui 136 comuni del Mo- 

lise soltanto alcuni sono forniti di’ acqua; 
rilevato che sono stati apprestati da tem- 

poi progetti esecutivi per la costruzione di 
importanti acquedotti in detta regione; 

tenuto conto degli impegni piu volte as- 
sunti dal Governo per la esecuzione almeno 
delle opere di maggiore importanzh; 

invita. il Governo 
a piovvedere con legge speciale allo st.anzia- 
mento dei fondi occorrenti per la ufikzazio- 
ne, a scopo potabile, delle acque del Bifekno 
e delle sorgenti di Sant’Onofrio, dedtirlate ad 
alimentare l’acquedotto del Molise, che for- 
nir& l’acqua a 82 Comuni )>. 

CAMPOSARCUNO. Chiedo di svolgerla io. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAMPOSARCUNO. Onorevole , ministro, 

il pro.blema del Biferno torna in discussidne 
in Parlamento, dopo la interrogagione da me 
presentata alla Costituente il 13 aprile 1947 e 
la interpellanza del 15 luglio 1949. Ne è stato 
parlato oggi da vari oratori di diverse parti 
della Camera, con diverso tono; si è parlato 
di un acquedotto sussidiario ‘per Napoli, di 
un acquedotto per le varie province della 
Campania, con precisi riferimenti ai f‘liime 
molisano. 
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Ma elia sa,  onorevole ministro, che cosa 
significa il Biferno per il Molise. È dal 1946, 
dall'epoca della Costituente, che noi siamo 
a contatto col Ministero dei lavori pubblici, 
e particolarmente con lei, per risolveke il 
grave problema dell'acquedotto molisano. 
In terra di Molise scorrono due fiumi, il Vol- 
turno e il 'Biferno. Le acque del Volturno 
sono- state in'cautanwnte -cedute, con gravis- 
simo irreparabile danno della regione, ed ora 
si ',vdrrebbero~ distrarre quelle del Biferno: . 

'Noi non facciamo . .  - l'onorevole' ministro 
1 0 , s a  - quello che, tanto incautamente e 
senza eccessiva, riflessione, ha affermato l'on6- 
revole' Sansone; noi non facciamo, cioè, una 
questione ,campanilistica a proposito delle 
a c i u e  dei Biferno: , 

Sono a- sua Conoscenza, onorevole mini- 
stro, tutti  gli sforzi che la deputazione poli- 
tica' del Molise,' dalla Costituente ad oggi, ha  
fatto, senza un attimo di sosta, per trovare 
una onesta soluzione del gravissimo e secolare 
problema. , 

Noi deputati del Molise abbiamo sempre 
detto, in parlamento, nei comizi, nelle nume- 
rose riunioni tenute 'a Rdma e a Campobas'so; 
che, se per la Campania, e particolarmeiite 
per Napoli, il problema dell'acquedotto sus- 
sidiario è destinato a risolvere preminente- 
mente i problemi futuri di Napoli, per i l  
Molise invehe ' l'acqu,edotto "rappresenta un 
prbdlema Pivol"vita1e 'ed attuale, che non 
consente più dilazioni,, per uscire dalla situa- 
zione veramente, dolorosa, nella ' quale versa 
la'lgerite molisana. 

'Non ci'siapio mai stancati di ricordare che, 
su 135 comuni del Molise, beh 83 'sono senza 
acqua e senza fognature. Se dovessero essere 
sotratte le acque del Biferno; senza che prima 
siano: stati comp,letamente sodisfatti i mol- 
tepliìci :bisogni ,del. Molise; si provocherehbe 
un grave e& iTreparabile danno alla nostra re: 
gione . b l  si commetterebbe la più grande e 
palese ingiustizia. . 

Questo non può essere, e questo, il mini- 
stro' Tupini- ,lo ,&aI dettd' più .volt,ei 'non ~ sarà 
mai. L o  ha affer-mato, sempre recisamente, con 
accenti di sincerità, in ogni, circostanza, 'alla 
Camera, rispondendo alla nostra ' irlterroga- 
zione;i in numerosi convegni aei -  qaali è .in- 
tervenuto, in tutte' le, riunioni dhe' si susse? 
guono.'senza àleuna sost i  per tròtrare la- sòlu- 
zione dell'angoscios'o problema. Mi' consenta, 
onorevole ministro, ehe io le ricopd'i, f r a  le 
dtr,e,  ra riunione .tenutasi B Montecitoro il 
10 diceknbkk. 1947,; ;da lei -.pr"esiedG.ta, --alla 
qual4 p8rtecipar6no .i  pih alti ftinziofialii:-'del 
suo Ministero, le rappresentanze politiche 

. < I  , . 

. 

della Campania, . i dirigenti dell'acquedot Lo 
di Napoli e le autorità provinciali della Cam- 
pania e del Molise. 

Noi, molisani, abbiamo ferma fede nelle 
sue promesse, costantemente ripetute, e sia- 
mo certi che il Biférno, fiume molisano, ser- 
virà a sodisfare, prima di -ogni altro, gli in- 
teressi e le esigenze del Molise. 

Noi non abbiamo motivo di misconoscere 
gli interessi di Napoli che chiede di sottrarre 
115 acque del Maretto e del Torano prima, del 
Biferno poi, per provvedere alla costruzione, 
di un acquedotto sussidiario ch3 dovrebbe 
servire alla c i t tà  ed alla regione verso l'anno 
2000; m a  noi abbiamo un interesse molto p?ì 
vivo ed attuale. 

Di fronte alla richiesta di Napoli per que- 
sto acquedotto sussidiario, noi abbiamo sem- 
pre detto e ripetiamo che, prima di pensare 
alla Campania, noi ahbiamo il sacrosanto ' 

dovere di pensare al Molise, che è senza 
acqua, senza fognature, senza irrigazioni. 
Noi abbiamo detto e ripetiamo che, una Volta 
sodisfatte, nel modo più completo, tutte le 
necessità del Molise sotto il profilo dell'approv- 
vigionamento idrico, igienico-sanitario, della 
bonifjca, della tutela degli interessi della pro- 
duzione ' dell'energia elettrica oggi 'esistente, 
non avremmo opposto alcuna difficoltà a 
che fosse ' destinata ad altre regioni l'acqua 
residual'e. 

Ella, onorevole ministro, mi deve dare 
atto' che, ' assumendo tutte le responsabilità 
di questo atteggiamento leale ed aperto, 
abbiamo sempre visto, con questo realismo 
e con:questa onestà d'intenti, il problema e 
non ci siamo mai  allontanati da tale linea 
di condottà. Abbiamo avuto, in proposito, 
molti colloqui con ,lei, con il. presidente del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici; vi 
sono state diverse riunioni con i deputati 
della Campania. I1 nostro modo di vedere è 
stato ed è sempre questo. Noi non possiamo 
abbandonarlo, perché sarebbe ddi ttuoso dare 
l'acqua ad altre regioni quando il Molise ne 
ha bisbgno assoluto, per avviarsi al risana- 
mento -igienico e sanitario che è una esigenza 
vitale della nostra terra. F u  affermato ciÒ 
in modo reciso anche in occasione .di una 
visita che le autorità .politiche e provinciali 
del Molise fecero nel .febbraio .dello. scorso 
anno al i presidente del.'Cònsiglio, a i  ministri 
Segni .e Pacciardi. ed a lei. . . - 

Oggi hanno parlato alla Camera sull'im- 
pdrtante problema gli onorevoli Sansone, 
,Riccio, Per1ingieri.i. e ,Numeroso-: -QualcunO ha. 
invocato una-legge.:spè~i~~eral-tri~ ha in9ital.o- 
il Governo a provvedere alta.$r&azione-:di. un 

. 

P ,  

(I 
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ente come quello dell’acquedotto pugliese. 
Come possa essere risolto il problema - 
purché sia risolto - pensi il Governo; pensi 
lei, onorevole ministro al modo migliore. A 
parte la questione del Biferno, ella sa che 
esiste il progetto esecu,tivo dei lavori di co- 
struzione delle opere dell’acquedotto del ramo 
di sinistra del Biferno, che darà l’acqua a 
42 comuni. Voglia esaminare se sia il caso 
di creare l’ente al quale hanno accennato gli 
onorevoli Riccio e Perlingierì; ma, se ciÒ non 
fosse possibile, occorre provvedere con legge 
speciale alla tutela degli interessi e dei bisogni 
della nostra regione. Ella ci deve dare l‘ac- 
quedotto niolisano, nei rami di destra e di 
sinistra, perché l’acquedotto è ragione di 
vita e di benessere per le nostre popola- 
zioni. 

Ella, onorevole Tupini, ha visitato due 
volte il’Molise; si è recato in tutte le zone 
della nostra terra. Non so se lo ricorda, giun- 
gemmo verso sera, in un giorno d’estate, 
nella zona di Capracotta, ad oltre 1.400 metri, 
dopo un viaggio faticoso. Nel vedere le di- 
struzioni dell’alto Molise, dove vi fu la linea 
del Sangro, dove i tedeschi sostarono un 
lungo inverno seminando la distruzione e la 
morte, cacciando le popolazioni dalle case, 
distruggendo villaggi e paesi, l’invocazione 
a lei rivolta fu quella della ricostruzione di 
quei comuni. Ella è venuta a Campobasso 
e nel basso Molise, ed una sola 6 stata la 
invocazione: acqua, acqua! Venne a Cam- 
pobasso anche l’onorevole Marazza, ora i: 
quasi un anno, e al municipio, ove fu ri- 
cevuto con quella squisita cordialità che A 
tipica di ‘nostra gente, egli ricordò le iniziali 
del suo nome e cognome - Achille Marazza - 
e scherzando disse: Achille, acqua; Marazza, 
.Molise. Ora io le dico, e con me il Molise 
dice: si faccia l’acquedotto, onorevole Tupini. 

È stato fatto un consorzio per fornire 
l’acqua ai comuni del basso Larinese. L’ono- 
revole Caiati, presidente dell’acquedotto pu- 
gliese, sa a che punto stanno le cose. 

CAIATI. I1 10 ottobre sarà presentato il 
progetto. 

CAMPOSARCUNO. Io la ringrazio, ono- 
revole Caiati, e mi auguro che siano sodi- 
sfatte le necessità davvero impellenti dei 
comuni consorziali che trovansi in condizioni 
proprio penose. Da parte nostra nulla sarà 
trascurato affinché questo sogno delle popo- 
lazioni di Larino, Ururi, San Martino in 
Pensilis, Portocannone, Campomarino, .e Ter- 
moli sia ben presto realizzato. 

Noi chiediamo a lei, onorevole I Tupini, 
la legge speciale per l’acquedotto del Biferno 

e per quello di Sant’Onofrio. Noi fidiamo in 
lei. Sappiamo con quanta cura ha cercato 
sempre di venire incontro alle nostre molte- 

,’, plici necessità. Noi abbiamo grande fede 
nella sua opera. Ella, onorevole ministro, deve 
legare il suo nome all’acquedotto del Molise, 
la cui realizzazione sarà l’opera grandiosa 
che rendera giustizia ad un popolo sano, 
onesto, laborioso, che lavora in pace, che 
non ama sommosse e tumulti, ma che chiede 
giustizia. Sarà l’opera che darà alla mia , 

terra una nuova vita, di benessere, di pro- 
sperità e di progresso. (Vivi applausi). 

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno 
dell’onorevole Garlato: 

(I La ,Camera dei deputati, ’ 

- 

considerato che la legge n. 589,’ recante 
provvedimenti pe? agevolare l’ésecuzione di 
opere pubbliche .di interesse degli enti 10ca.- 
li, può costituire una base concreta per la so- 
luzione dei fondamentali problemi del viverti 
civile, sicché merita di essere potenziata c 
resa operante al massimo grado; 

ritenuto, per contro, che gli stanzio- 
menti in essa previsti sono di gran lunga ina- 
deguati ad una anche modesta attuazione del 
programma oggetto della legge stessa; 

invita il Governo: 

10) a predisporre per l’esercizio finan- 
ziario 1950-51’ un impegno di spesa notevol- 
mente superiore 9 quello previsto dalla legge; 

20) a provvedere un nuovo efficace inler- 
vento in questo stesso esercizio finanziario, 
destinando allo scopo una parte delle mag- 
giori entrate, che si prevede verranno realiz- 
zate in confronto di quelle previste nel bilan- 
cio del tesoro 1). 

L’onorevole Garlato ha facolt& di svol- 
gerlo. 

G ARLATO. Signoi- Presidente, onorevoli 
colleghi, delle quattro leggi presentate que- 
st’anno dal ministro dei lavori pubblici, 
approvate dai due rami del Parlamento e che 
corrono ormai sotto il nome di leggi Tupini, 
la legge n. 589, r6cante provvedimenti per 
agevolare l’esecuzione di opere pubbliche 
di interesse degli enti locali, è indubbiamente 
quella che - a mio avviso - merita il maggior 
rilievo. Essa offre, in potenza, la possibilità di 
risolvere i fondamentali problemi del vivere 
civile, perchk, quando, noi .poniamo gli enti 
locali in grado di costruire strade, scuole, 
ospedali, cimiteri, acquedotti, fognature, noi 
diamo ad essi la possibili,tà di rispondere 
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concretamente a -tutte le esigenze di vita dei 
I oro amministrati. 

fC dunque una legge di capitale impor- 
tanza, e vorrei davvero trovare parole più 
adatte per esaltarla. Senonché, quando leg- 
giamo l’articolo 17 della legge stessa e 
vediamo che per la sua attuazione per l’eser- 
cizio in corso è stanziata la somma di un 
miliardo di lire, noi restiamo decisamente I 

perplessi. È vero che siamo stati noi a votare 
questa legge e a votare il suo articolo 17; 
l’abbiamo fatto perché allora il ministro 
del tesoro ci diceva di non potere assoluta- 
mente mettere a disposizione una somma 
maggiore; l’abbiamo fatto forse perché allora 
non comprendevamo tutta la portata di 
questa legge, forse perché non nutrivanio 
suficiente fiducia nella sua efficacia. 

GIROLAMI. V’era l’urgenza di arrivar 
presto. 

GAKLATO. Ma oggi, a distanza di appena 
u n  mese dalla sua pubblicazione sulla Gaz- 
zetta Umciale, noi abbiamo la prova che essa 
i! capace veramente di porre in movimento 
un meccanismo imponente, perché sono già 
pervenute al Ministero dei lavori pubblici 
da ogni parte d’Italia richieste di contributi 
per eseguire opere pubbliche, il cui costo, 
se non erro, tocca i 200 miliardi. 

Per contro, noi, con un miliardo messo 
a disposizione dal Tesoro, potremo sovven- 
zionare opere per il costo di 22-23 miliardi. 

Onorevole ministro, io non so davvero 
in quale modo ella se la caverà, dovendo 
distribuire questa modesta somma.. . 

TUPINT, Ministro dei lavori pubblici. Uno 
dei tanti rompicapo. 

GARLATO. ...p er sodisfare a richieste, il 
cui valore è otto volte superiore; confesso 
che non la invidio. 

Mi indugiavo stamane a considerare un 
settore particolare di queste opere pubbliche, 
il settore dell’edilizia scolastica. Si sa quanto 
sia grave il problema dell’edilizia scolastica 
e come sarebbe necessario un intervento vera- 
mente massiccio da parte del Governo. Eb- 
bene, il ministro dei lavori pubblici ha a 
disposizione per l’esercizio in corso, come con- 
tributi in questo campo, 300 milioni. Tenuto 
conto della media delle percentuali ammesse 
per i vari tipi di scuole, tenuto conto dei 
contributi di favore assegnati al Mezzogiorno 
e alle isole, potranno essere sovvenzionate 
opere scolastiche del costo complessivo di 
lire 8 miliardi. Se noi immaginassimo di dover 
distribuire questi 8 miliardi uniformemente 
fra tulti i comuni d’Italia, noi potremmo dare 
a ciascun comune la possibilità di .  eseguire 

opere per l’importo di 900 mila lire: un quarto 
di aula scolastica per comune ! Se facessimo 
un ragionamento analogo negli altri settori, 
probabilmente ci troveremmo nelle stesse con- 
dizioni. f3 un’ipotesi limite, ma che serve a 
dare un’idea dell’ordine di grandezza delle 
possibilità. 

La situazione è indubbiamente estrema- 
mente grave. Per questo ho ritenuto di dover 
portare il problema, nel suo aspetto generale, 
in questa sede, non solo per impegnare il 
Governo a predisporre per il prossimo eser- 
cizio 1950-51 una disponibilità finanziaria 
molto più cospicua di quella prevista dalla, 
legge, ma anche per invitarlo ad intervenire 
ulteriormente durante questo stesso esercizio. 
So, onorevole ministro, che ella non ha bisogno 
di queste esortaxioni, ma la prego di  rappre- 
sentare questa vivissima noStra istanza al 
suo collega del tesoro, dicendogli.che in que- 
sto caso la politica della lesina sarebbe un 
gravissimo errore, che in questo campo è 
necessario avere vedute assai ampie. Bi- 
sogna essere anche audaci nell’impegno di 
spese: non 70 miliardi in 35 anni, onorevole 
ministro, ma sette volte settanta ne occorrono 
per inquadrare la sua bellissima legge nel suo 
vero significato, nella sua effettiva realtà ! 
Quando, pertanto, a fine d’anno il tesoro 
riuscirà a rilevare quelle che saranno le mag- 
giori entrate del primo semestre dell’esercizio 
in corso in confronto di quelle previste nel 
bilancio, si prendano da tali somme alcuni 
miliardi e si passino al ministro dei lavori 
pubblici afinché li adoperi per attuare que- 
sta legge. Allora potremo vedere, probabil- 
mente fin dalla prossima primavera, un vero 
risveglio generale di molteplici attività da un 
capo all’altro della nostra penisola. 

Confido che il Governo senta l’importanza, 
la gravità, l’urgenza di questo problema e-vi 
provveda in modo adeguato. Signori del 
Governo, non ci vuole paura, perché mai de- 
naro pubblico sarà stato speso in miglior 
modo. (Applausi). 

PRESIDENTE. f3 così esaurito lo svol- 
gimento degli ordini del giorno. Il. seguito di 
questa discussione è rinviato a domani. 

Annunzio di m a  proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che . è  stata 
presentata alla Presidenza una proposta di 
legge di iniziativa del deputato @alosso: 

(( Sull’obiezione di coscienza 1). 

Ne sarà fissata in seguito la data di svol- 
gimen to. 
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Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in- 

MAZZA, Segretario, legge: 
II I sottoscritti chiedono di, interrogare il 

Presidente del Consiglio dei-Ministri e i Mi- 
nistri dei lavori pubblici e del lavoro e pre-. 
videnza sociale, per conoscere quali prowe- 
dimenti di carattere I continuativo intende 
prendere a favore dei lavoratori che in con- 
seguenza delle alluvioni resteranno disoccu- 
pati. 
(802) (( MORELLI, PALLENZONA H. 

terrogazioni pervenute alla Presidenza. 

II Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’interno, per conoscere i motivi che 
lo hanno indotto ad ordinare, tramite la que- 
stura di Napoli, l’espulsione dall’Italia, nel 
termine di venti giorni, del cittadino rumeno 
Matteo Richter, di professione pittore, ,resi- 
dente a Napoli da ben 29 anni e ivi coniugato 
con un’italiana, il quale, oltre ad aver sempre 
e scrupolosamente osservato le leggi dello Sta- 
to italiano, si è anche reso benemerito del 
Paese che lo ospita, prendendo parte attiva 
all’insurrezione delle quattro giornate di Na- 
poli,. tanto da ottenere il riconoscimento della 
qualifica di (( partigiano combattente 1 ) ;  se non 
ritiene asurdi. simili provvedimenti, soprat- 
tutto quando è noto che le autorità di que- 
stura concedono i permessi di soggiorno a ele- 
menti stranieri fascisti e nazisti e, se, infine, 
tenuto presente che il Richter ritorna volen- 
tieri in Rumania, pur lasciando con rimpian- 
to l’Italia, nella quale, in trent’anni di resi- 
denza, ha trovato una seconda IPatria e in cui 
è riuscito ad affermarsi anche e notevolmente 
con la sua professione, non ritiene doveroso 
concedere almeno una proroga nell’applica- 
zione del provvedimento di espulsione, in 
modo da non costringere l’interessato a par- 
tire senza poter affrontare e risolvere i pro- 
blemi che si presenterebbero a chiunque do- 
vesse trovarsi in analoga situazione. 
(803) (( BOTTONELLI )). 

- 

(I I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’int‘erno, per sapere se non ritiene 
opportuno inviare un commissario prefettizio 
a Cutro per sanare la situazione di quella 
Amministrazione comunale che ha il sindaco 
in carcere per truffa ai danni del Comune e 
per omicidio e quasi tutti i consiglieri denun- 
ciati a loro volta per truffa ai danni del Co- 

mune, creando una atmosfera di sfiducia e 
disordine. (L’interrogante chiede la rispostu 
scritta). 
(1269) (( ALMIRANTE U. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere che cosa intende fare per indurre 
l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro 
le malattie a saldare all’ospedale civile di Sa- 
vignano sul Rubicone 11 residuo da gennaio- 
giugno 1949, che ammonta alla somma favo- 
losa di lire 5.307.828 e che mette, in questo 
mcmento, detto Ospedale nella impossibilitit 
di funzionare. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scrittu). 
(1270) (( REALI )). 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per sapere se saranno costituiti dei cantieri di 
nmboschimento nel comune di Sogliano sul 
Rubicone in base a progetti da esso presentati 
al Ministero. (L’interrogante chiede la rispo- 

(1271) (( REALI )). 
Sta Scritta). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere quali affidamenti pub dare, con tutta 
urgenza, ai Consorzi di bonifica circa l’eroga- 
zione dei fondi necessari alle manutenzioni, 
di cui ai programmi approvati per il corrente 
esercizio 1948-1949; e quali provvedimenti in- 
tenderebbe adottare, nella deprecata ipotesi 
che venisse a mancare la disponibilità degli 
stanziamenti E.R.P., per far fronte alla ese- 
cuzione di tali indispensabili opere. (L’inter- 
rogante chiede la  risposte .scritta). 
(1272) (( RONOMI )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
nistri della difesa e del tesoro, per conoscere 
quali provvedimenti il Governo intenda adot- 
tare nei riguardi degli ufficiali e dei sottuffi- 
ciali delle Forze armate sfollati per effetto 
dei decreti legislativi: 11. 384 del 14 maggio 
1946; n. 490 del 31 maggio 1946; n. 500 del 31 
maggio 1947; n. 1220 del 5 settembre 1947; 
n. 810 del 7 maggio 1948, per sanare la situa- 
zione venuta a crearsi coi recenti aumenti del- 
le pensioni, per cui il trattamento per essi 
previsto è venuto a risultare inferiore alle 
pensioni, stesse. . 

I( L’interrogante ritiene non potersi risol- 
vere la questione - come sembra volersi fare 
- corrispondendo ad essi i l  txattamento at- 
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tualmente più favorevole, cioh la pensione, 
poiché in tal caso si viene, praticamente, a 
mettere tale personale - subito - in una 
posizione nella quale viceversa - secondo i 
decreti stessi - avrebbe dovuto essere messo 
solo dopo un determinato numero di anni - 
da essi decreti ben precisati - e durante i 
quali doveva godere di un trattamento. eco- 
nomico nettamente superiore alla pensione. 

(( L’interrogante ritiene che in tal modo si 
verrebbe a violare lo spirito informatore dei 
decreti, che era quello di compensare, col 
trattamento economico promesso il sacrificio 
di questo personale, costretto a rinunziare, 
innanzi tempo, ad una posizione e ad una car- 
riera rag-giunt,a dopo lunghi anni di lavoro e 
sacrifici. (L’inlerroganle chiede la risposta 
scritta). 
( 1273) (( NITTI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare i Mi- 
iiistri dell’interno e delle finanze, per cono- 
scere, quali provvedimenti si intendano adot- 
tare al fine di porrere rimedio ai gravi incon- 
venienti, anche di carattere finanziario, che 
derivano alle amministrazioni comunali : 

a)  dal ritardo col quale, no-rmalmente, 
le prefetture inviano ai comuni le circolari 
contenenti istruzioni per la compilazione dei 
bilanci preventivi, ritardo che viene spesso ag- 
gravato dal fatto che le prefetture, una volta 
inviate le predette circolari, ne sospendono 
l’applicazione in attesa di nuove prevedibili 
istruzioni, tal che i bilanci preventivi possono 
essere compilati soltanto verso i mesi di mar- 
zo-aprile dell’anno cui gli stessi si riferiscono 
(caso questo ultimamente denunciato dai co- 
muni della provincia di Potenza); 

b) dal ritardo col quale vengono sistema- 
ticamente approvati i bilanci preventivi da 
piirte della Commissione centrale per la fi- 
nanza locale e che non si giustifica con quan- 
t.0 descritto sub a ) .  Invero sta di fatto che non 
risultano ancora approvati non solo tutti i bi- 
lanci per l’anno in corso, ma neppure quelli 
relativi all’anno 1948, come è il caso, a titolo 
csemplificativo, di alcuni comuni delle pro- 
vincie di Trapani e di Bologna. (L’interro- 
gmnte chiede la  risposta scritta). 
(1274) (( TURCHI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi, 
1 nistro della pubblica istruzione, per sapere se 

i 1 diploma di ingegnere dell’Istituto superiore 
dell’agricolturn di Vienna - Hochschule fur 
Bodenkultur in Wien - rilasciato nel 1924, 
non possa essere dichiarato equipollente al ti- 
tolo di perito agrario rilasciato dagli istituti 

italiani, e ciò in seguito a una richiesta pre- 
sentat,a dal presidente del tribunale di Bol- 
zano al Ministero della pubblica istruzione il 
18 marzo 1949 in merito al titolo di st,udio pro- 
dotto dal dottor ingegnere Gibitz Giovanni 
fu Giuseppe. (L’interrogante chiede la rispo- 
sta scritta). 
(1275) (( EBNER )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare i l  
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, pev 
conoscere se, stante la situazione svantaggiosii 
che si viene a creare sia nei riflessi economici 
dei caiiapicultori, sia nei riguardi di una di- 
minuita produzione della canapa, non ravvisi 
l’opportunità di addivenire finahente alla 
abolizione del Consorzio canapa. 

(( Tale Ente ha infatti portato la produzione 
della canapa da quintali 1.300.000 nel 1915 a 
quintali 551.000 nelle annate 1947-48; il  prez- 
zo mantenuto costantemente ad un livello 
bilsso è stato aumentato solo rècentemente a 
lire 25.000 circa al quintale, di fronte al prez- 
zo internazionale di lire 35.000 o 40.000 per 
qu i nt a le. 

(( Ciò spiega il gettito della massima partc 
del raccolto sulle piazze estere, quali la re- 
cente cessione alla Russia, a mezzo di appo- 
sita delegazione commerciale, fino all’ammoii- 
tare di 900 milioni, di canapa della decorsa 
campagna, giacente presso i magazzini di 
ammasso. 

C( Tale sistema, mentre concorre a crearc 
unii vasta cerchia di arricchiti ai danni dei 
cnnapicultori, è tenuto in vita da disposizioni 
onerose e dannose; né a mantenere in essere 
il Consorzio canapa possono essere invocate 
esigenze di carattere straordinario, perche si 
a\;verte ormai da tutti la necessità di garan- 
tire a tale attività, di vasta portata nazionale 
ed internazionale, liberth di lavoro e di com- 
mercio perché non perduri il monopolio a 
disposizione di pochi, e si arrivi alla difesa 
del prodotto per l’interesse della produzionc 
agricola, di un impiego più redditizio della 
mano d’opera ed a tutela delle categorie in- 
teressate. (Gli interroganti chiedono la  rispo- 
sta scritta). 
(1276) (( TONENGO, SCOTTI ALESSANDRO 1) .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il Mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere per 
quali motivi, pur essendo stati da circa sei 
mesi terminati gli alloggi popolari in San- 
t’Eufemia d’Aspromonte per i senza tetto del- 
l’incendio dell’agosto del 1947, nessuno si de- 
cide ancora a consegnarli agli aventi diritto, 
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i quali da due anni sono ancora rifugiati den- 
tro (I bassi )) malsani e stalle antigieniche, in 
ansiosa attesa di avere finalmente la loro 
casetta. (L’interrogante chiede la risposta 
scritta). 
(1277) (( GRECO GIOVANNI ITALO D. 

PRESIDENTE. Le interrogazioni teste 
lette saranno iscritte all’ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi. ai 
ministri competenti quelle per le quali si 
chiede la risposta scritta. 

La seduta termina alle 22. 

Ordine del giorno per la sedwtn di d0mnn.i. 

, A.lle ore 16: 

1. - Seguito della discussione del disegno 
di legge: 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei lavori pubblici per l’esercizio fi- 
nanziario dal 1” luglio 1949 al 30 giugno 1950. 
(378). - Relntore De Vita. 

2. - Votazione n scrutinio segreto dei di- 
segni di legge: 

Conversione in legge del decreto-legge 
19 settembre 1949, n. 632, adot,tato ai sensi 
dell’articolo 77, comma secondo, della Costi- 
tuzione c concernente modifiche in materia di 
norme riguardanti la negoziazione di valute 
estere. (Urgenza). (776). 

Conversione in legge del decrelo-legge 
21 settembre 1949, n. 644, adottato ai sensi 
dell’articolo 77, comma secondo, della Costi- 
liizione, concernente norme per operare il 
ragguaglio in lire italiane delle divise estere, 
ai fini della liquidazione dei diritti ad va- 
lorem, della tassa di bollo, della imposta di 
assicurazione e della relativa imposta gene- 
riik sull’entrata. (Urgenzn). (781). 

e della proposta d i  legge: 
SARTOR : Provvedimenti a favore dell’En- 

tc della liberazione della Marca Trevigiana. 
(567). 

3. . - Discussione dei disegni di legge: 
Stat,o di previsione della spesa del Mi- 

nistero di grazia e giustizia per l’esercizio 
finanziario dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 
1950. (375). - Relatore Riccio. 

Stato di previsione della spesa del Mi 
nistero della pubblica istruzione per l’eserci - 
zio finanziario dal 1” luglio 1949 al 30 giu- 
gno 1950. (377). - Relatore Ermini. 

Stato di previsione della spesa del Mini- 
stero dell’interno per l’esercizio finanziarlo 
dal 10 luglio 1949 al 30 giugno 1950. (374). - 
Relatore Bovetti. 

Modifiche alle disposizioni del testo uni- 
co delle leggi di  pubblica sicurezza, approva- 
to.con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, <? 

del relativo regolamento. (Approvato dal Se- 
nato). (251). - Relatore Tozzi Condivi. 

Stato di -previsione della spesa del Mi- 
nistero delle poste e delle telecomunicaziozi 
per l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1949 a! 
30 giugno 1950. (Approvato dal Senafo).  (60:); 
- Relntore Spoleti. 

Stato di previsione della sepsa del Mi- 
nistero dell’industria e del commercio per 
l’esercizio finanziario dal 10 luglio 1949 al 30 
giugno 1950. (Approvato dal Senato). (667) -- 
RelacoTe Chieffi. 

Stato. di previsione della spesa del Mi- 
nistero dei trasporti per l’esercizio finanziario 
dal 1” luglio 1949 al 30 giugno 1950. (Appro- 
vafo dal Senato). (682). - Relatore Angelim. 

4. - Seguilo della discussione dei disegni 
di legge:  

Norme sulla promulgazione e pubblica- 
zione delle leggi e dei decreti del Presidente 
della Repubblica. (Modificato dal Senato). 
(22-R). - Relalore Tesauro. 

Disposizioni sui contratti agrari di mez- 
zadria, affitto, colonia parziaria e comparteci- 
pazione. (Urgenza). (175). - Relatori: Do- 
minedò e Germani, per la maggl:oran.zn, c 
Grifone e Sansone, di minoranza. 

. _  
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